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lìil altissimi sono , è vero , i Dizionarìi delle 
favole saviamente compilati per servire ai Gio- 
vani , che si applicano alla intelligenza della Mi- 
tologia, di cui vanno ripieni i libri classici La- 
tini, e massime i Poeti ; ma oltreché nel trop- 
po numero nasce per lo più una confusione, un 
altro inconveniente pure in essi si ritrova , ed è 
che obbligato lo studente a leggere queste favo- 
le per salti, come lo richiede un Dizionario al- 
fabetico, egli o per noiosa stanchezza finalmen- 
te si distoglie dallo studio incominciato, o non 
sì forma nella mente , che un confuso e muti- 
lato ammasso di mitologiche idee. Pare quindi 
molto più addattato all ’ intendimento ed al pro- 
fitto degli Scolari, per quanto la Mitologia il 
comporta, un metodo storico ,* siccome quello che, 
collegando le idee di luogo , di tempo ì e di sog- 
getti ì oltre che riesce alla mobile fantasia loro 
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più facile a ritenersi, ne eccita e sostiene la cu- 
riosità per modo, che fi. si applicano più seria- 
mente. Ora questo è quel metodo appunto, che 
addotto in una sua operetta il eh. Professore 
Francesco Soave, fatto, come ognun sa, dalla 
natura per insinuare destramente alla gioventù 
gli elementi delle scienze, e deW amena lette - 
ralutffèyBdentrc adunque tale operetta per ogni 
dove con approvazione accolta ed adottata man- 
carci tutto alle continue ricerche ; impegnato 
mi sono di riprodurla , tanto per mantenere il 
profitto della studente Gioventù, che per non 
lasciare colla stessa trascurate le fatiche ed il 
merito del dotto Autore. 
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L A MITOLOGIA 


INTRODUZIONE 


La Mitologia è 1’ esposizione delle favole, 
che intorno a’ loro J)ii ed Eroi hanno gli 
antichi immaginato. 

La cognizione di queste è troppo neces- 
saria per bene intendere gli scrittori, e sin- 
golarmente i poeti, che aa esse alludono sì 
di frequente. 

Nè men necessaria è a tutti gli studiosi 
delle belle arti, giacché le favole tanti sog- 
getti hanno fornito, e forniscono di continuo 
alla pittura, alla scultura, alla musica, alla 
danza. 

Noi ne daremo un breve compendio, suf- 
ficiente però a IP uso cui è diretto: e il di- 
videremo in due parti, nella prima delle 
quali parlerem degP Iddìi, nella seconda de- 
gli Eroi, aggiungendo un transunto delle me- 
tamorfosi o trasformazioni d’ Ovidio, in cui 
quelle favole riporteremo, che nelle dette due 

f iarti non avran potuto acconciamente aver 
uogo. 
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PARTE PRIMA 

« * * ( * . 

* » 

DEGLI DEI 



olii furono gli Dei presso i Greci, ma 
assai più presso i Romani, che oltre ad avere 
adottati tutti gli Dei della Grecia, e molti 
pur delP Egitto, e delle altre nazioni, assai 
numero ne contavano di loro proprii e par- 
ticolari... 

Dodici anticamente erano gli Dei maggio- 
ri, detti Dii majorum gentium ì e Consentes , 
esprèssi ne’ due seguenti versi di Ennio: 

L • ■ f \ 

\ . 

Timo, F està , Minerva , Ceres , Diana , Fenus, 
Mars } MercuriuSj Jovis } IVeptunus ì Vulcanus, 
.Ipoilo. 


Il loro numero fu indi portato a venti, 
che detti vennero Dii selecti o scelti, ed era- 
no Giano, Saturno, Giove, Nettuno, l 1 Orco 
o Plutone, Vulcano, Marte, Apollo, Mercurio, 
Libero o Bacco,, il Sole, il Dio Genio, la Dea 
Fellure, Giunone, Cerere, la Luna, Diana^ 
Minerva, Venere, e Vesta. 

Altri in appresso ne vennero aggiunti, che 
detti furono Dii minorimi gentium. o Semones , 
quasi Semihomines , ed erano gli Dei campe- 
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stri, e quelli che presedevano alle varie vi- 
cende dell’ umana vita, al nascere, alle noz- 
ze, ai parti, ecc. 

Molti uomini, che per illustri azioni si 
erano resi celebri, furono anch 1 essi annove- 
rati fra gl’ Iddii sotto al nome di Dii Indi- 
getes, tra’ quali Enea, Quirino o Romola, ed 

altri. ■ • •• , , i - 

* * * , 

Finalmente divinizzati vennero ancora pa- 
recchi Esseri puramente intellettuali, e mo- 
rali, come la Fortuna, la Mente,. 1’ Onore, la 
Virtù, la Fede, la Pudicizia, la Pietà, la 
Concordia, la Salute, e finanche la Febbre, 
la Discordia, 1’ Invidia, la Frode, il Furore, 
ed altri siffatti. . f 

La più generale divisione che facevasi de- 
gl’ Iddii era in celesti, terrestri, marini, e 
infernali, secondo il luogo, in <pui $uppone- 
yansi risiedere principalmente: e tenendo die- 
tro a questa divisione noi verremo qui ac- 
cennando le principali particolarità, che ad 
essi riguardano, incominciando dalla loro stes- 
:sa genealogia. , . .... ; ; , 


' * ■* 
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Della Genealogia degli Deifinq-q Saturno - 
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econdo Esiodo nella sua Teogonia- o Ge- 


nerazione degli Dei, primi di tutti furono il 
Caos, Gea o la Tetra, ed Amore. 
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Dal Caos nacque 1’ Efebo , o la Nolte; da 
questi 1’ Etere, e la Giornata o la Dea del 

giorno. - - 

La Notte partorì poi inoltre il Fato, la 
Morte , il Sonno , e i Sogni, Momo derisore, 
le Esperidi, di cui era il giardino de’ pomi 
d’ oro, le tre Parche Cloto, Lachesi , ed A- 
tropo, e Nemesi punitrice delle colpe. 

G(a , o la Terra pria generò da sè sola 
Urano o i! Cielo, e Ponto o il Mare. 

Poi unita ad TJrano partorì il fiume Oce- 
ano padre di tutti gli altri, indi Geo, Orco , 

- Iperione , Giapeto, Tea, Rea, Temi, Teti, Febc , 
c Crono o Saturno. 

In seguito partorì i Ciclopi Bronte, Stero- 
pe,~ ed Arge così detti dal solo occhio circo- 
lare, che avevano in mezzo alla fronte, poi 
Cotto , Orge, e Bri areo, ciascun de’ quali ave- 
va cinquanta teste, e cento braccia. . . 

Ponto , o il Mare pria da solo generò Ne- 
reo: poi congiunto alla Terra ebbe Taumante, 
Forco, Ceto, ed Euribia. • : 

Da Nereo , e Dori, figlia del fiume Oceano, 
nacquero le Nereidi o Ninfe del mare. 

Da Taumante , ed Elettra,, figlia parimenti 
dell’ Oceano, venne prima Iride , e poi le Ar- 
pie Arilo ed 0 cip rie. 

Da Forco e Ceto nacque Pefredo, ed Enio, 
dette Gree, perchè canute a guisa ai vecchie 


imo dal toro nascere, le Gorgoni òfeno, tu 
riale , e Medusa, il Drago custode del giardi 
no delle Esperidi, la mostruosa Echidna mez 
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za donna, e mezza sergente (che unita al 
procelloso Tifone partorì Orto cane di Ge- 
rione), Cerbero cane di Plutone, V Idra di 
Lerna, la Chimera , la Sfinge , e il Leone Ne- 
meo. • . \ 

L’ Oceano cungiunto a Teli generò il Pilo, 

P Alfeo , 1’ Elidano con tutti gli altri fiumi, 
e le Najadi Ninfe de’ fonti e de’ fiumi, tra ; 
le quali Sfige ì decimo ramo del fiume Ocea- 
. no, che scorre giù nell’ inferno, mentre PO- , 
ceano cogli altri nove scorre sopra la terra. 

Jperione con Tea generò il Sole, la Luna , 
e P Aurora. 

Creo con Euribia fu padre di Pollante , di 
Perse , e d’ Astreo, che unito all’ Aurora le- 
nero i V enti e le Stelle. 

Ceo con Febe produsse Latona , ed Asteria , 
la quale congiunta con Perse fu madre d’^- 
cate. l 

Giàpeto da Climene figlia dell’ Oceano eb- 
be Atlante, Menezio, Prometeo , ed Epìmtteo . 

Finalmente Crono o Saturno, unito a Rea , 
ebbe per figli V està. Cerere, Giunone, Pluto- 
ne , Nettuno , e Giove . 

p • 

, C A P 0 IL 
Di Saturno,, e di Giano. 


Orann o il Cielo, giusta il medesimo Esio- 
do, nascondeva sotterra tutti i figli, che Gea 
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o la Terra gli partoriva, e loro non permet- 
tea d’ uscire alla luce. 

Gea di ciò .sdegnata, poiché ebbe prodotto 
il ferro, ne formò una falce dentata, ed ecci- 
tò i figli a vendicarsi del padre.. 

Crono o Saturno assunse r impresa, e posto 
dalla madre in agguato, allorché Urano a lei 
accostossi, gli recise le parti virili, e dietro 
se le gittò. 

Dalle gocce di sangue che indi caddero sulla 
terra nacquero le Erinni o Furie, i Giganti ,e 
le ninfe Melie; dalla spuma che formossi at- 
torno alle- parti recise cadute in mare nacque 
. Venere, cui i Greci da afros ì spuma, chiamaro- 
no Afrodite. 

- Urano da titainein, affrettarsi, appellò Tita- 
ni i suoi figli, perchè affrettati si erano ad 
opra iniqua, di cui predisse che portata avreb- 
ber la pena. . . ' 

Nè questa tardò lungamente. Perciocché a- 
▼endo Saturno inteso da Urano, e da Gea, che 
doveva essere soggiogato da uno de’proprii fi- 
gli, fatto più crudele di suo padre, prese il 
partito d’ inghiottirò di mano in mano tutti i 
maschi, che gli nascevan da Rea. 

Questa di ciò oltremodo dolente, allorché 
ebbe a dar Giove suo ultimo maschio alla luce, 
ricorse ai genitori suoi Urano e Gea per con- 
siglio ed aiuto, onde occultarlo a Saturno. 

Essi la spedirono a Litto in Creta; e poi- 
ché quivi ebbe partorito Giove, Gea lo rac- 
colse, e il fece nutrire nascostamente in > un 
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profondo antro del monte Argeo} ed a Satur- 
no invece fu presentato un sasso avvolto .in 
fasce, cui avidamente Saturno si trangugiò 
senza accorgersi dell’ inganno. 11 

Giove cresciuto in breve tempo vinse col- 
I’, arte e colla forza, giusta le- predizioni di 

suo padre Saturno , e lo co- 
strinse a rivomitare i figli, che aveva inghiot- 
tito, e quel sasso medesimo, che si è detto 
poc’ anzi, cui Giove per eterna memoria infis- 
se a Pitto o Delfo sotto del monte Parnasso. 1 
Fin qui Esiodo. 

# Altri Mitologi han detto invece, che i figli 
di Urano eran Titano e Saturno ; che il primo * 
a richiesta della madre cedette il regno del eie- 
.'lo al secondo, colla condizione però, che non 
allevasse niun figlio maschio} che quindi Satur- 
no li dimorava^ ma che avendo Rea dato alla 
, lucè in un sol parto Giove e Giunone , mo- 
stro a Saturno Giunone soltanto, e occultò Gio- 
ve $ che Titano , ciò risaputo, mosse guerra a 
’ Saturno, e avendolo vinto P imprigionò} che 
. questi fu poi liberato, e rimesso nel regno da 
Giove, il qual vinse Titano coi figli} che aven- 
do però Saturno compreso dover un giorno es- 
ser da Giove privato nuovamente del regno, 

■ armossi contro di lui, ma vinto fu discacciato 

« •« * */ > * 1 

dal cielo} che allora ei venne a nascondersi in 
quella parte d’Italia, che era abitata dagli Abo- 
rigeni, e che poscia, fu detta Lazio da Intere, 
perch’ ei vi stette nascosto} che cortesemente 
■vi fu accolto da Giano, che ivi regnava, e 


Digitized by Google 


1 J 

messo a parte del governo; che Saturno in ri- 
compensa a lui diede il poter vedere .1 passato 
e il futuro, onde suole effigiarsi con due fac- 
ce- finalmente che sotto Saturno fiori 1 età 
dell’ oro, nella quale favoleggiarono ì Poeti 
che la terra tutto producesse abbondantemente 
senza essere coltivata, e che i popoli vivessero 
in una perfetta innocenza e tranquillità. 

A Saturno in Roma sacrificavasi col capo sco- 
perto, laddove agli altri Iddìi col capo velato. 
V 1 Saturnali, ossia le feste in onor di Satur- 
no. cominciavano ai 17 di dicembre, e duravan 
tre giorni, in cui i servi erano da’ padroni trat- 
tati a lauta mensa, e serviti da lor medesimi. 

Essendo nella greca lingua Saturno chiamato 
Cronos, che significa Tempo, era perciò riguar- 
dato come il Dio del tempo, e dipmgeyasi col- 
la falce,, e in atto di divorare 1 figli, tanto 
per alludere alle anzidette favole, quanto per 
esprimere come il Tempo miete e divora ogni 
cosa. A questo aggiugnevansi anche le ali, per 
indicare la celerità con cui vola. 

Giano antichissimo Re degli Aborigeni, chia- 
mati poscia Latini per la ragione detta po- 
c’ anzi, fu da essi tenuto sempre in grandis- 
sima venerazione. . 

Rappresentavasi col bastone in mano come 
preside delle strade, e colle chiavi, perchè 
ti’ era creduto P inventore, e perchè egli a- 
priva r anno nel mese di Gennaio, che da 
ini tratto aveva il suo nome» , • -> 


*4 . . . 

Gli si ponevano dodici altari secondo il nu- 
mero de’ mesi dell’ anno: e come quattro son 

le stagioni* così talor figuravasi con quattro 

facce. . 

* / 

i “ P™" 0 Gennaio era singolarmente a 
Jui dedicato^ e in esso i cittadini , mandavano 

si scambievolmente dei doni, che erano chia- 
mati sirene. 

Il tempio di Giano in Roma stava aperto in 
tempo di guerra, e chiuso in tempo di pace. 


* ì 




CAPO III. 

* . , 

Di Giove. 


"P • 

X resso i Greci e i Romani Giove riguarda- 
vasi come la principale Divinità, ed era ca- 
ratterizzato col titolo di Padre degli Dei e 
Re degli uomini. ■ ! t •„ 5 

; Tre Giovi però secondo Cicerone si distin- 
guevano: il primo, e il secondo nati in Ar- 
cadia, l’uno figlio dell’ Etere, .e padre di 
Proserpina, e di Libero o Bacco; 1’ altro fi- 
glio del Cielo, e padre di* Minerva: il. terzo 
nato in Creta, e figlio di . Saturno.- Ala come 
quest ultimo fu il più rinomato, così a lui 
solo venne attribuito anche quello: che agli 
altri apparteneva.:. . <. : ■ 

Nato egli dunque in Creta da Rea; che al- 
tri hanno chiamato Opì o Cibde, fu ivi na- 
scosto in un antro del monte Argeo o Ditte 


dalle Ninfe, e dai Cureti sacerdoti di Cibele, 
che collo strepito de’ loro cembali n’ occul- 
tavano a Saturno i vagiti} e vi • fu nutrito 
col mele, che le api corsero a formarvi, e 
col latte della capra Amaltea, cui dopo mor- 
te Giove trasportò in cielo nella costellazio- 
ne della Capra*, ed egli della pelle di lei si 
valse per coprirsene il petto, e lo scudo, che 
quindi da aix aigos, capra, fu detto egida, e 
sla bili che di tutto abbondasse chi di lei a- 
vesse le corna dette perciò le coma deìt ab- 
bondanza. ' 

Cacciato dal regno Saturno suo padre, ei 
diviselo co’ fratelli, ritenendo per sè il regno 
del cielo e dell’ aria, e lasciando a Nettuno 
il regno del mare, a Plutone quel deli’ in- 

f* i • • • 

terno. - : 

Ma fierissime guerre per conservare il re- 
gno del cielo ebbe egli a sostenere. 

La prima secondo Esiodo fu contro i Ti - 
/ani, nella quale ei venne soccorso da Cotto, 
Gige, e Briareo, cui per • consiglio di Gea 
sciolse da’ lacci, in cui Urano gli aveva av- 
volti. 1 Titani vennero soggiogati, e profon- 
dati nel Tartaro, che tanto, die’ egli, s’ ina- 
bissa di sotto alla terra, quanto sopra di quel- 
la s’ innalza il cielo. 

La seconda giusta il medesimo Esiodo Tu 
contro Tift'o ultimo figlio della Terra con- 
giunta col Tartaro. Costui era un mostro con 
cento leste’ di drago,- dalle quali tutte vomi- 
tava fuoco. Ei mosse guerra a Giove} ma per- 
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cosso dal fulmine fu aneli' egli socondo E- 
siodo profondato nel Tariaro, secondo Vir- 
gilio sepolto sotto all’ isola d’ Ischia, e se- 
condo Ovidio sepolto in Sicilia colla destra 
mano sotto a Peloro, la sinistra sotto a Pa- 
chino, le gambe sotto a Lilibeo, e le teste 
sotto dell 1 Etna, da cui tuttavia vomita il 
fuoco. 

La terza fu centra i Giganti, che comune- 
mente confondonsi co’ Titani, ma che Esiodo 
da essi distingue, dichiarandoli prodotti dal- 
le gocce di sangue cadute' sopra la terra dal- 
le recise membra di Urano. Questi pure ten- 
tarono di cacciar Giove dal cielo, e per sa- 
lirvi sovrapposero ne’campi di Fiegra 1’ uno 
all’ altro i monti Olimpo, Pelio, ed Ossa (il • 
che però dice Omero essersi fatto invece da 
Oto, ed Efialte figli di Nettuno, e d’ Ifime- 
dia moglie di Alceo, che anch’ essi vollero 
far guerra a Giove). A tal vista, per quel 
che accennano alcuni Mitologi, armaronsi non 
solamente gli Dei, ma ancora le Dee; e per 
quello che dicon altri, tutti gl’ Iddii fuggi- 
rono spaventati in Egitto, e si nascosero sot- 
to le forme di varii animli, onde poi sotto 
queste adorati furono dagli Égizii.Bacco sol- 
tanto in sembianza di leone s’ oppose corag- 
giosamente a Reto un de’ Giganti più for- 
midabili, e come Giove animavaio gridando 
evyie coraggio, o figlio, da ciò ebbe il nome 
di Erio. ( Una tal fuga però, e metamorfosi 
da Ovidio si dice in cambio avvenuta nella 
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gHerra contro Tifeo,e che Giove siasi allora 
cangiato in ariete, onde vengon le corna di 
Giove Ammone, Apollo in corvo, Bacco in 
capro, Diana in gatta, Giunone in vacca, 
Venere in pesce, Mercurio in ibi ). Alla fine 
avendo Vulcano a Giove forniti i fulmini, con 
questi rovesciò egli i Giganti, e sotto de’ lo- 
ro monti li seppellì. 

Assicurato il regno del cielo, Giove, se- 
condo Esiodo, menò per prima moglie Mcti\ 
Dea del consiglio^ ma allorché questa ebbe 
conceputa Minerva, Giove avendo inteso da 
Urano, e da Gea, che nascere da lei doveva 
un figlio, il quale sarebbe stato Re degli uo- 
mini e degli Dei, tolse con inganno la prole 
al ventre di Meti, e nel suo 1’ ascose, ed egli ' 
stesso la diede poscia alla luce. Altri disse- 
ro, che Giove concepì da sé stesso Minerva 
nel proprio capo, e per metterla fuori fccesi 
spaccare il cranio da Vulcano. , 

La seconda moglie di Giove fu Temi Dea 
delia giustizia, da cui ebbe le Ore Eunomia, 
Dice, ed Irene, e le Parche dolo, Lachesi, 
ed Àtropo^ sebbene queste dal medesimo E- 
siodo sieno state prima dichiarate figlie del- 
la Notte. 

La terza moglie fu Eurinome figlia dell’ 0- 
ceano, che partorì le tre Grazie Aglaia, Eu- 

r • m 1/ \J J 

irosine, e 1 alia. 

La quarta fu Cerere , che divenne madre 
di Proserpina. 

Soave. Mitologia. 
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La quinta Mcnemosine o la Dea della me- 
moria, da cui nacquero le nove Muse. 

La sesta Latona , che partorì Apollo e 
Diana. 

L’ ultima moglie di Giove, secondo Esio- 
do, fu Giunone di lui sorella, da cui nacque 
Ebe , Marte , I litio ^ e Vulcano. 

Da molte altre e donne e ninfe, secondo 
gli altri Mitologi, ebbe egli poscia altri figli. 

Da Maia figlia d’ Atlante ebbe Mercurio ^ 
da Dione figlia dell’ Oceano ebbe Venere \ da 
Semele figlia di Cadmo ebbe Bacco\ da Al- 
cmena moglie d’ Anfitrione, la quale egli in- 
gannò assumendo la sembianza dello stesso 
Anfitrione, ebbe Ercole. i 

Oltreciò s’ unì egli sotto alla forma di Sa- 
tiro ad Antiopa moglie di Lieo, e ne venne - 
ro Anfione e Zeto } penetrò convertito in piog- 
gia d’ oro la torre, ove era chiusa Danae fi- 
glia d’ Acrisio, e n’ ebbe Perseo ^ cangiato in 
cigno sedusse Leda moglie di Tindaro, clic 
partorì due uova, dall’ un de’ quali nacque- 
ro Polluce ed Elena , dall’ altro Castore e Cli- 
tennestra. 

' Rapì Europa figlia d’ Agenore sotto alla 
sembianza di toro, e portolla in Creta, ove 
- da essa nacquero Minosse e Radamanto\ s’ ac- 
costò ad Eginea figlia d’ Asopo in forma di 
fuoco, e n’ebbe Eaco ; ingannò Calisto figlia 
di Licaone e seguace di Diana assumendo 
l’ aspetto di Diana medesima, e n’ebbe^/c- 
cade. 
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Tramutassi ancora in formica per Clitori- 
de figlia di Mirandone eh 1 era d’ estrema pic- 
colezza^ in serpente per Deoida ì in acquila 
per isteria sorella di Latona, la quale però 
da esso fuggì trasformata in quaglia. 

Finalmente in acquila pur cangiossi per 
rapir Ganimede figlio di Troe Re di Troia, 
e portatolo in cielo il fé’ suo coppiere in luo- 
go di Ebe. 

Quelli che sotto il velo delle favole cer- 
cano i nascosti semi delle antiche storie, di- 
cono che Saturno fu Re di Creta} che come 
egli spogliato aveva del regno suo padre, co- 
sì ne fu privato da’ proprii figli} che nella 
divisione essendo toccata a Giove la parte 
orientale, a Plutone l’ occidentale, a Nettuno 
le coste marittime, perciò il primo fu detto 
Re del cielo, il secondo dell’ inferno, il ter- 
zo del mare} .che avendo molti avuto il no- 
me di Giove, e avendo essi abusato di mol- 
te donne con varii stratagemmi, tutti questi 
furono attribuiti ad un solo, e ornati colle 
favole delle trasformazioni, ma che realmen- 
te per la pioggia d’ oro intender si deve l’ o- 
ro col quale Giove corruppe i custodi di Da- 
nae} pel toro la nave avente l 1 insegna del 
toro, colla quale rapì Europa} per P acquila 
un’ egual nave portante l’ acquila, con cui 
rapi Ganimede ecc. 

Rappresentavasi Giove in aspetto maesto- 
so, con folta chioma ( la quale agitando fa- 
cea secondo Omero tremar 1’ Olimpo ), co’ful- 
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mini in mano, e coir aquila a 1 piedi, che i 
fulmini gli ministrava, e che quindi chiama- 
vasi P augel ministro del fulmine, o P augel 
di Giove. 

Fra le piante a lui dedicate, era il fag- 
gio e la quercia, e dicevasi che in Epiro, nel 
bosco di Dodona a lui sacro, le querce stesse 
rendessero gli oracoli. 

La vittima, che a Giove offerivasi ne’ sa- 
crifici, era un bianco bue. 

Molti tempii aveva egli in Roma, e con 
varii nomi. Il più sontuoso era quello di Gio- 
ve Capitolino fondato in Campidoglio dal Re 
Tarquinio Prisco, e più volle inseguito rie- 
dificato. Un altro in Campidoglio n’ aveva 
posto Romolo da principio a Giove Feretrio 
cosi detto da ferre^ perchè ivi portate aveva 
e a lui consecrate le prinje spoglie tolte ai 
nemici. Lo stesso Romolo un altro n’ aveva 
già eretto sul Palatino a Giove Statore, per 
aver da esso ottenuto che arrestasse la fuga, 
in cui i Romani posti erano da’ Sabini venu- 
ti a vendicar^ il rapimento da essi fatto del- 
le lor donne. Altri templi innalzaronsi poscia 
a Giove Vincitore, a Giove Tonante, a Gio- 
ve Conservatore ecc. 


mf 
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CAPO IV. 


Di Giunone. 


Sorella, e principal moglie di Giove, e per- 
ciò Regina degli Dei, era tenuta Giunone. Fu 
ella però da principio a queste nozze ritro- 
sa, e per vincerla dovette Giove ricorrere al- 
1’ inganno. Cangiossi, dicon le favole, in cor- 
vo, e fatta sorgere una tempesta, quasi da 
essa fuggendo, ricoverossi in grembo a Giu- 
none, da cui accolto, e manifestatosi, a lei 
marito divenne. 

Ma gelosissima fu ella poscia di lui, nè 
certamente senza ragione:, e la sua gelosia 
principalmente esercitò contro di Io figliuo- 
la d’ Inaco Re di Argo. Standosi Giove con 
questa s’ accorse dell’ appressar di Giunone, 
e per nasconderla la cangiò in vacca. Sospet- 
tando Giunone di quel che era, la chiese in 
dono, c la mise sotto alla guardia del pasto- 
re Argo che aveva cento occhi. Questi per 
ordin di Giove fu da Mercurio addormenta- 
to col suono della zampogna e col tocco del 
caduceo, e poscia ucciso. Giunone allora po- 
se gli occhi di Argo nella coda del pavone 
uccello a lei sacro, e tormentò Io, secondo 
Virgilio, coll’ estro o assillo, insetto alle vac- 
che infestissimo, e secondo altri per mezzo 
delle furie} intantochè ella fuggì disperata in 
Egitto} dove poi, ottenuta da Giove l’antica 



forma, fu dagli Egizii adorata sotto il nome di 
Iside, e partorì Epa/o od dpi, che da’ mede- 
simi veneravasi sotto alla forma di bue. /- 
naco di lei padre la perdita deplorandone, fu 
secondo le favole cangiato in fiume. 

In una congiura degli Dei contro di Giove 
avendo Giunone ancora pigliata parte, Giove 
le fè da Vulcano legar con una catena d 1 o- 
ro le mani dietro le spalle, e attaccare un 
ancudine d’ oro a’ piedi, e per tal modo in 
aria la sospese. Ella ne fu poi disciolta dallo 
stesso Vulcano. 

A Giunone insieme con Giove attribuiva- 
si il regno dell’ aria. 

Sotto il nome di Lucina ella era invocata 
dalle partorienti, sebbene alcuni per essa in- 
tendan Diana, altri Ilitia figlia di Giunone. 

Sua messaggera e ministra era Iride figlia 

di Taumante. . - 

Giunone rappresentavasi in abito da regi- 
na sopra d’ un trono col pavone a’ piedi, o 
sopra d’ un cocchio tirato da pavoni. 11 prin- 
cipale suo culto era in Samo, e Cartagine. 

Sacre a lei erano in Roma le calende di 
ogni mese, e sacro particolarmente il mese 
di Giugno che preso n 1 aveva il nome^ seb- 
bene opinino alcuni che Romolo questo nome 
traesse da’ giuniori, come quello di Maggio 
da’ maggiori, con cui intitolar volle q uè’ due 
mesi. 

A Giunone Februale o purgatrice era pur 
consecrato spezialmente il mese di Febbraio, 
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e a’ i5 di esso celebravansi i Lupercali , in 
cui de’ giovani detti Luperci, coperti soltan- 
to alle parti che il pudore nasconde, e nudi 
nel resto, correvano la città percotendo con 
flagelli di pelle di capra tutti quelli che in- 
contravano, a titolo di purgarli o espiarli} nè 
le giovani donne queste percosse fuggivano, 
persuase che utili fossero al concepimento ed 
al parto. 

In tale occasione a Giunone Februaleim- 
molavasi un cane; negli altri sacrifizii 1’ or- 
dinaria vittima, che a Giunone offerivasi, e- 
ra un’ agnclla. 

? CAPO V. 

♦ 

Di Pallide o Minerva. 


Cjinque Minerve da Cicerone s’ accennano: 
la prima che fu detta moglie di Vulcano, e 
madre del più antico Apollo; la seconda fi- 
glia del Nilo, e adorata in Egitto particolar- 
mente da’ Saiti; la terza nata dal cervello di 
Giove; la quarta figlia di Giove, e di Cori- 
fe figlia dell’ Oceano, venerata dagli Arcadi 
sotto il nome di Corifasia, e detta inventri- 
ce delle quadriglie,* la quinta figlia di Pol- 
lante, che dicesi aver ucciso il padre, perchè 
tentato aveva di violarla. Ma la terza soltan- 
to fu in onore presso de’ Greci e de’ Ro- 
mani. 
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Nata dal capo di Giove, e tutta armata, 
fu essa adorata come Dea della guerra sotto 
il nome di Pallade , e come Dea delle arti e 
delle scienze sotto a quel di Minerva } ben- 
ché l’un nome si scambii frequentemente col- 
altro*, e Omero soglia assai spesso chiamar- 
la con tutti e due Palla Minerva. 

Fabbricando Cecrope la città di Atene, Mi- 
nerva e Nettuno contesero chi avesse a dar- 
le il nome. Fu deciso, che dato 1’ avrebbe 
chi avesse fatto uscir di terra la cosa più u- 
tile alla città. Nettuno, percosso il terreno co. 
tridente, ne fece sorgere un cavallo*, Minerva 
percotendol coll’ asta ne fe spuntare un uli- 
vo-, ed essendosi questo giudicato più utile. 
Minerva diede alla città il proprio nome, che 
in greco è appunto Atene. 

Ararne figlia d’ Idmone colofonio osò sfi- 
dare Minerva nell’ arte del tessere. 

Minerva, secondo Ovidio, in mezzo alla sua 
tela rappresentò P anzidetta gara avuta da 
lei con Nettuno^ in uno de’ quattro canti ef- 
figiò Emo Re di Tracia e Rodope sua moglie 
cangiati in monti, perchè scambievolmente 
s’ intitolavano Giove, e Giunone} nell’ altro 
Pigmea cangiata in grue per essersi a Giu- 
none anteposta in bellezza} nel terzo Anti- 
gone figlia di Laomedone mutata in cicogna 
per avere essa pure arditamente sprezzata 
la beltà di Giunone} nel quarto le figlie di 
Cinira per lo stesso motivo trasformate da 
Giunone ne’ gradi del suo tempio. 
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Aracne rappresentò Giove per Europa can- 
giato in toro, per Asteria in aquila, per Le- 
da in cigno, per Antiopa in Satiro, per Ale- 
mena in Anfitrione, per Danae in pioggia 
«T oro, per Egina in fuoco, per Mnemosine 
in pastore, per Deoida in serpente:,, indi IN’et- 
tuno per Canate figlia di Eolo trasformato 
in giovenco, per lfimedia nel fiume Enipèo, 
per Bisaltide in ariete, per Cerere e Medusa 
in cavallo, per Melatilo in delfino: poscia 
A polline mutato in pastore per Isse figlia di 
Macareo, Bacco in uva per Erigone, Saturno 
in cavallo per Fillira: e il tutto con tal mae- 
stria, che Minerva rimase vinta. x 

Indispettita però di questo e della super- 
ba iattanza d’ Aracne, le feri essa colla spola 
replicatamente la fronte, sicché Aracne per 
dolore e per ira di non poter farne vendetta 
andò ad appiccarsi, e fu poi da Minerva can- 
giata in ragno. 

Avendo Vulcano chiesta Minerva in ispo- 
sa venne da lei rifiutato. Ma nell’ atto che 
pur tentò, sebbene inutilmente, di fare a lei 
violenza, nacque Erittonio mezz’uomo, e 
mezzo serpente. Minerva per occultar questo 
mostro il consegnò chiuso in una cesta alle 
tre figlie di Cecrope, Pandroso, Erse, ed A- 
glauro con ordine di non aprirla. Aglauro 
tratta dalla curiosità volle vedere ciò che 
conteneva, e Minerva avvisatane dalla cor- 
nacchia ( in cui era stata prima da essa can- 
giata Coronide figlia di Coronèo per sottrarla 
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alla violenza di Nettuno ) vendicossi d 1 A- 
glauro col farla rivale della sorella Erse, co- 
me vedrassi nel Capo XII parlando di Mer- 
curio. Erittonio frattanto malgrado la sua 
deformità crebbe a segno, che diventò Re 
d 1 Atene, é non potendo camminar colle gam- 
be,. che non aveva, perchè dal mezzo in giù 
era serpente, inventò 1’ uso de’ cocchi, e do- 
po morte fu trasportato in cielo nella co- 
stellazione di Boote. 

Figuravasi Minerva, ossia Pallade, armata 
da capo a piedi coll 1 asta, e coll 1 egida, per 
cui intendesi egualmente e P usbergo di pelle 
di capra, e lo scudo coperto di siinil pelle, 
che prima era proprio di Giove solo} onda- 
gli da’ Greci ebbe il nome di Egioco , e di 
cui sola Pallade far volle poscia partecipe. 
Sull 1 usbergo^ e lo scudo di Pallade fu indi 
aggiunto , il teschio di Medusa, dappoiché 
Perseo col mezzo di quello riuscì ad ucci- 
derla, come appresso vedremo. 

A Pallade o Minerva tra le piante era de- 
dicato l 1 ulivo, tra gli animali la civetta} a 
proposito di che narra Ovidio nelle Meta- 
morfosi, che in tutela di Minerva era pria 
la cornacchia, in cui da essa, era stata can- 
giata Coronide figlia di Coronèo per sottrarla 
alla violenza di Nettuno: ma che avendo Mi- 

i / 

nerva consegnato a Pandroso , Erse, ed Agia- 
mo figlio di Cecrope chiuso in una cesta il 
bambino Erittonio mezz’uomo e mezzo ser- 
pente nato da Vulcano nell 1 atto che a lei 
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tentando far forza ne venne respinto, e a- 
vendo loro ordinato severamente di non a- 
prilla, la cornacchia le riportò che Agiamo 
1 ’ aveva aperta, e temendo Minerva da que- 
st’ esempio il pericolo della troppa loquacità 
della cornacchia, la discacciò, e si prese in 
vece di lei la civetta, in cui era stata tras- 
formata Nittimene sorpresa in incesto col 
padre Pitteo. 

Sacre a Minerva in Roma eran le feste 
Quinquatrie , in cui vacavan le scuole, e che 
vennero così dette, perchè duravano cinque 
giorni cominciando dal 19 di Marzo. 

Sua vitima ne’ sacrifici era una capra. 

CAPO VI. 

Di Marttf di Bellona , c della Vittoria. 

Figlio di Giove e di Giunone era Marte, 
secondo Esiodo ed Omero. Altri il dissero 
figlio di Giove e di Enio 0 Bellona, onde fu 
pur da’ Greci chiamato Enialio. Finalmente 
altri pretesero che fosse figlio sol di Giuno- 
ne, dicendo che questa indispettita perchè 
Giove da sè solo prodotto avesse Minerva, 
cercò di fare altrettanto, e che, mentre an- 
dava per consultarne 1 ’ Oceano, fermatasi nel 
giardino di Flora, questa le mostrò un fiore, 
al tocco e all’ odore di cui da sè sola con- 
cepì Marte. 


aS ■ 

Sposò egli JNerio o Nerione, ehe nel sabino 
linguaggio significa forza} e da questa pre- 
tendeano i Neroni di trarre la loro origine. 

Oltreciò egli ebbe da Venere Antero edEr- 
mione, o Armonia} dalla ninfa Bisìonide eb- 
be Terco} da Ilia o Bea Silvia ebbe Romolo 
e Remo. 

Per nascondere i suoi amori con Venere te- 
nea di guardia Alcttrione; ma essendosi que- 
sti addormentato sul mattino, il Sole penetrò 
nella camera e gli scoperse} ed avendone da- 
to avviso a Vulcano marito di Venere, que- 
sti formò di fili sottilissimi di metallo una 
rete invisibile, nella quale colse i due aman- 
ti, e gli espose alla derisione di tutti gli Dei: 
di che Marte adirato cangiò Alettrione in 
gallo, che or sempre col canto previene il 
nascer del Sole. 

Tereo fu Re di Tracia, e marito di Progne. 
figlia di Pandione Re d 1 Atene. Desiderando 
essa di riveder Filomela sua sorella. Tereo 
s’ incaricò di condurgliela} ma per , viaggio 
la violò, e acciocché il fatto restasse occul- 
to, le recise la lingua, e la chiuse in una 
prigione, dicendo a Progne eh’ ella era mor- 
ta per via. Filomela in un candido velo con 
fili purpurei descrisse la sua sciagura, e spe- 
di il velo a Prqgne per un de’ custodi. Que- 
sta, colta 1’ occasione delle orgie di Bacco, 
vestitasi da Baccante, andò colle compagne a 
liberar Filomela, e nella regia l’ascose. Uc- 
cise poi il figlio Iti, e ne diede a Tereo a 
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mangiare le carni. Sulla fin del convito chie- 
dendo Tereo che il figlio Iti gli fosse con- 
dotto, usci Filomela improvvisa dalle vicine 
stanze, e presentonne ad esso la testa. Allo- 
ra Tereo infuriato prese la spada per ucci- 
dere le due sorelle; ma egli fu tramutato in 
upupa, Filomela in rosignuolo, Progne in ron- 
dine, ed Iti secondo alcuni in fagiano, e se- 
condo altri in cardellino. 

Ilia o Rea Silvia madre di Romolo e Re- 
mo era figlia di Numitore già Redi Alba. A- 
mulio, che privato 1’ avea del regno, fé’ es- 
porre appena nati i due gemelli in un bo- 
sco, ove furono allattati da una lupa. Raccol- 
ti dal pastore Faustolo furon poi essi nutri- 
ti da Acca Laurenzia; e cresciuti rimisero 
l’avo lor Numitore nel regno scacciandone 
Amulio. Fondarono quindi la città di Roma, 
di cui fu Romolo il primo Re; e dopo aver- 
vi regnato molti anni, fu egli secondo le fa- 
vole portato in cielo e annoveralo fra gli Dei 
Indi geli sotto il nome di Quirino. 

Figlio di Marte, secondo Esiodo, fu anche 
Cigno, il quale fu poi ucciso da Ercole nella 
Focide in occasione che nel bosco Pegaseo 
volle insolentemente attraversargli la strada. 

Avendo Allirozio figlio di Nettuno violata 
Al«ippe figlia di Marte, questi in vendetta 
1’ uccise. Sdegnato di ciò Nettuno lo citò in- 
nanzi all’ Areopago d’ Atene ove giudici fu- 
rono dodici Iddìi; ma da’ loro suffragi Mar- 
te venne assoluto. 
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Marte riguardatasi come Dio principal del- 
la guerra, e suoi ministri, secondo Esiodo, 
erano il Terrore, *e il Timore. 

Il suo principal culto era nella Tracia ed 
anche in Roma, ove in somma venerazione 
tenevasi, come padre di Romolo. 

Sacre a Marte erano in Roma le feste E- 
fjuirJe istituite da Romolo, che celebravansi 
a ’ 27 di Febbraio colle corse de’ cavalli nel 
campo marzio. 

A lui dedicate eran pure le feste Saliari 
istituite da Numa Pompilio successore di Ro- 
molo, e che celebravansi alle calende di Mar- 
zo. L’ occasione di questa istituzione si fu, 
che avendo Numa per consiglio della ninfa 
Egeria chiesto a Giove un pegno della per- 
petuità dell’ impero romano, egli mandò dal 
cielo uno scudo rotondo,' che fu detto ancile. 
Numa il diede in custodia ai sacerdoti di Mar- 
te:, e perchè non potesse agevolmente invo- 
larsi, ne fece da Mercurio costruire altri si- 
mili, tra cui restasse confuso. Or questi an- 
elli da’ sacerdoti predetti vernano nelle ca- 
lende di Marzo ( mese a lui consecrato da 
Romolo) recati per la città con canti in lode 
di Marte ( sul fine de’ quali pur nominavasi 
Mamurio, com’ egli a Numa aveva chiesto 
in compenso dell’ opera sua ), e con salti, per 
cui a’ medesimi sacerdoti fu dato il nome di 
Salii. 

In onor di Marte altresì celebrati eran nel 
circo i giuochi Marziali ai 1 2 di Maggio, ed 
al primo d’ Agosto. 
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Come Dio della guerra ei dipingevasi tut- 
to armato; e ne’ sacrifica a lui offerivansi il 
toro, il verro, e 1’ ariete, e qualche volta il 
cavallo. 

Dea della guerra teneasi pur Bellona chia- 
mata Enio da’ Greci, e supposta da chi ma- 
dre, da chi sorella, c da chi moglie di Marte. 

E tra le Divinità riponevasi ancor la /''«V- 
toria, ' cui Esiodo disse figlia di Pallanteedi 
Stige, e che rappresentavasi alata, e con una 
corona d’ alloro o una palma nelle mani. 

CAPO VII. 

Di Falcano. 


(Quattro Vulcani s’ annoverano da Cicerone: 
il primo figlio del Cielo e sposo di Miner- 
va; il secondo figlio del Nilo, e dagli Egizii 
chiamato Opa ,* il terzo figlio di Giove e di 
Giunone; il quarto figlio ai Menalio, che ten- 
ne 1’ isole dette Vulcanie, ora di Lipari. Al 
terzo però soltanto, cioè al figlio di Giove e 
di Giunone, alluder sogliono i Poeti, e v’ eb- 
be pure chi della sola Giunone lo volle fi- 
glio, come altri disser di Marte. 

Nacque egli così deforme, che da’ medesi- 
mi genitori venne precipitato dal cielo, e ca- 
dendo nell’ isola di Lenno si ruppe le cosce, 
onde zoppo da ambi i lati rimase perpetua- 
mente. 
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Fa ivi nutrito da Eurinome figlia dell” 0- 
ceano, che ne prese compassione, e cresciuto 
si diede unitamente ai Ciclopi Sterope, Bron- 
te, ed Arge, secondo Esiodo, o Piracmone, se? 
condo gli altri, a fabbricare nelle fornaci di 
Lenno, dell’ Etna, e delle isole Yulcanre o- 
pere maravigiiose^ per cui venne chiamato 
Dio del fuoco, e' de* fabri. 

Celebri presso Omero sono i tripodi, che 
camminavano per sè stessale donne d 1 oro, 
che aiutavanlo ne’ suoi lavori, i cani d’ ar- 
gento e d’ oro, che stavano a guardia della 
reggia d’ Alcinoo, 1’ arme impenetrabili fatte 
per Achille a richiesta di Fetide, tra le qua- 
li spezialmente distingueasi lo storiato scudo, 
su cui mille cose erano maestrevolmente ef- 
figiate. 

Eguali armi, e scudi egualmente maravi- 
gliosi fece egli, secondo Esiodo, per Ercole 
ad istanza di Giove, e secondo Virgilio, per 
Enea alle preghiere di Venere. 

Oltreciò opera di Vulcano erano il palaz- 
zo del Sole, la corona d’ Arianna, il monile 
d’ Ermione, ecc. 

Ma sua primaria occupazione era quella 
di fabbricare i fulmini a Giove: e tanta gra- 
zia s’ acquistò egli con ciò presso il padre, 
singolarmente allorquando fumigli i fulmini 
contro i Giganti, che osò domandargli Mi- 
nerva in isposa, e da lei rifiutato ottenne 
Venere. 
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Ebbe però sovente a pentirsi di queste noz- 
ze, tormentato da perpetue gelosie, spezial- 
mente contro di Marte. Nondimeno ebbe da 
Jei Cupidine, sebbene altri diano a questo 
diversa origine. 

Effigiavasi Vulcano in sembianza di fab- 
bro col martello in mano, e zoppo da ambi 
i piedi. Aveva egli in Lenno il principal cul- 
to. Le feste yvlcanali ad onor di lui cele- 
bravansi in Roma il dì a3 d’ Agosto. 

i 

CAPO Vili. 

Di Fenere } Cupidine , ed Imene. 

% 

C3uattro Veneri pur si trovano nominate 
da Cicerone: la prima figlia del Cielo, e del- 
la Giornata o Dea del giorno, che ebbe un 
tempio in Elide:, la seconda nata dalla spu- 
ma del mare, che unita a Mercurio partorì 
Cupidine; la terza figlia di Giove, e di Dio- 
ne, che fu moglie di Vulcano, e da Marie 
ebbe Antero; la quarta figlia di Siro, e di 
Siria, che fu venerata da’ Fenici sotto il no- 
me d’ Astarte. Tutte però comunemente con- 
fondonsi in una, vale a dire nella seconda. 

Nelle nozze di Peleo, e di Tetide figlia del - 
1’ Oceano, alle quali furono invitati tutti gli 
Dei eccetto la Discordia, avendo questa get- 
talo sulla mensa un pomo d’oro colla iscrizione: 
Soave. Mitologia. 3 
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Diasi alla piu bella , nacque contesa fra Giu- 
• none, Fallacie, e Venere chi averlo dovesse. 
Ma essendosi tutte e tre riportate al giudi- 
zio di Paride figlio di Priamo Re di Troia, 
che era allora pastore sul monte Ida, questi 
diede il pomo a Venere, che fu quindi te- 
nuta come la Dea della bellezza. 

Ma come tale, e neppur come Dea vollero 
riconoscerla le Propetidi native di Àmatunta 
città di Cipro, e furon quindi da Venere pria 
condannate a mostrarsi ignude, e poscia can- 
giate in pietra. 

De 1 suoi amori con Marte già si è dette. 
Ma oltre a questo, amò ella Anchise Troia- 
no, dal quale concepì Enea, e soprattutto 
amò perdutamente il giovane Adone figlio di 
Mirra, e di Cinira Re di Cipro, ì 

Intorno all’ origine d’ Adone racconta Ovi- 
dio, che Mirra figlia di Cinira e di Concreide 
innamoratasi furiosamente del padre, e di- 
sperata di poter soddisfare a questo amore 
incestuoso, erasi determinata ad appiccarsi} 
ma che la nutrice ne la distolse, e scellera- 
tamente le brame di lei secondando fra le 
tenebre della notte la guidò al letto del pa- 
dre come un’ ignota amante. Stato con lei 
più notti, mentre Concreide occupata nelle 
feste di Cerere vivea secondo il rito da lui 
divisa, alla fine desideroso di vedere chi fos- 
se, Cinira fe’ recarsi un lume, e riconosciuta 
la figlia prese inorridito la spada per tru- 
cidarla. Riuscì ella a sottrarsi; ma errando. 

» * 
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miseramente per nove mesi di terra in ter- 
ra alfin giunse nella Sabea, ove fu trasfor- 
mata nell’ albero della mirra, e dal tronco 
di questo per sè apertosi uscì Adone. 

Crebbe egli leggiadrissimo giovane, e Ve- 
nere al primo incontro tosto di lui ardente- 
mente s’ accese. Ma poco tempo potè godere 
(dell’ amor suo} perciocché egli appassiona- 
tissimo della caccia, un giorno che malgra- 
do le contrarie preghiere di lei volle andar- 
vi ad ogni patto, vi fu ucciso da un cignale, 
sotto alle sembianze di cui dissero alcuni 
che fosse ascoso lo stesso Marte} e Venere 
dopo averlo cangiato in Anemone, per lunga 
pezza amaramente lo pianse. 

Andava ella frequentemente accompagna- 
ta dalle tre Grazie Aglaia, Eufrosine, e Ta- 
lia, che Esiodo disse figlie di Giove, e d’Eu- 
rinome, e che alcuni vollero figlie di Bacco 
e Venere stessa, altri di Giove e di Giu- 
none. Fra le piante a lei dedicato era il mir- 
to, tra i fiori la rosa, che di bianca, qual 
era prima, si disse cangiata in rossa allor- 
quando fu bagnata dal sangue d’ Adone pun- 
tosi con una spina, e tra gli uccelli il cigno, 
il passero, e spezialmente la colomba, in cui 
si disse cangiatala Cupido la ninfa .Peri- 
stera, perchè in una sfida eh’ egli ebbe con 
Venere a chi sapeva coglier più fiori, Peri- 
stera aiutando Venere la rese vittoriosa. . 

Rappresenta vasi or sopra una conchiglia 
tirata da due Trìtoni, o da due cavalli ma- 
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rini, or sopra un cocchio tirato da due cigni? 
o da due colombe. 

Adorata era Venere principalmente nel- 
P isola di Citerà, e in Gnido, Pafo, Amatunta 
città dell’ isola di Cipro. Ebbe quindi i nomi 
di Citerea, e di Cipri o Ciprigna, come pur 
quelli d’ Idalia dal monte Ida in Cipro, e di 
Acidalia dal fonte Acidalio in Beozia, ove 
diceasi che colle Grazie ella usasse frequen- 
temente lavarsi. 

Una colomba a lei offerivasi ne’ sacrifici} 
e avendo in Cipro i Cerasti osato sacrificarle 
umane vittime furon da essa cangiati in tori. 

In Roma alle calende d’ Aprile sacrifìca- 
vasi a Venere V erficordia , perchè i cuori al- 
lontanasse dagli illeciti amori} e a lei spe- 
zialmente dedicato era il mese d’ aprile, cosi 
detto secondo alcuni da aphros spuma, allu- 
dendo alla spuma, da cui nacque Venere} se- 
condo altri da aperire , perchè allora la ter- 
ra apre il seno alla produzione de’ vegeta- 
bili. - 

Amore da Esiodo è posto fra i primi Id- 
dìi, contemporaneo al Caos, ed alla Terra, e 
distinto da Cupidine. Gli altri poeti comu- 
nemente confondon Cupidine con Amore, e 
gli danno per madre Venere, e per padre 
chi il Cielo, chi Giove, chi Vulcano, chi Mar- 
te, e chi Mercurio} nè manca pure chi il di- 
ce figlio di Venere solamente. Dipingesi nu- 
do e alato, cogli occhi bendati, e coir arco, 
e la faretra} e grandissima si suppone la sua 
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possanza sugl’immortali egualmente e sopra 
i mortali. 

Apuleio descrive a lungo la favola d’ Amo- 
re, e Psiche, il cui ristretto si è che essen- 
do Psiche bellissima, Venere di lei gelosa . 
spedì amore, perchè le spirasse passione per 
qualche oggetto di lei indegno. Amore, in 
cambio, di lei s’ accese, e la fe’ trasportare 
da Zefiro in un palagio rimoto, ov’ ella era 
di tutto lautamente fornita da Ninfe invisi- 
bili, ed ei medesimo veniva a lei la notte 
senza lasciarsi veder giammai. Bramando Psi- 
che di rivedere due sorelle che avea, Amore 
permise che fosser anch’ esse da Zefiro colà 
portate, e queste udendo la felicità . eh’ ella 
godeva, ma che non vedea giammai lo spo- 
so, punte da invidia, le fecer credere eh’ ei 
fosse un mostro, il quale alla fine avrebbela 
divorata. Psiche per accertarsene, alla notte, 
mentr’era addormentato, accese una lucerna, 
e prese un coltello con animo d’ ammazzar- 
lo, se fosse un mostro. Al vedere eh’ egli era 
tutt’ altro, rimase attonita, il coltello le cad- 
de a terra, e una scintilla del fungo della . 
lucerna caduta sopra una spalla d’ Amore il 
ferì. Egli desiosi al dolore fuggì sdegnato, 
seco a volo traendo Psiche, la quale presolo 
per un piede cercava invano di trattenerlo. 
Caduta al fine, e rimasta sola, per dispera- 
zione gettossi in - un fiume, che però salva la 
portò a riva. Pan l’esortò a gire in traccia 
d’ Amore, promettendole che lo avrebbe pia- 
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cato*, e ne’ lunghi viaggi che a tal fine in- 
traprese, avvenutasi nelle sorelle, raccontò 
loro la sua sciagura, ed aggiunse che per 
maggiore vendetta Amore le avea dichiarato 
che una di loro volea prendersi in isposa. 
Avide di questo le sorelle P una dopo l’ altra 
salirono lo scoglio, da cui Zefiro le avea 
portate al palagio d’ Amore, e l’ una dopo 
P altra da esso precipitarono. Intanto Vene- 
re informata di quanto era avvenuto, si fece 
condurre Psiche davanti, e fieramente la mal- 
trattò. Le impose quindi di separare da un 
grosso mucchio di frumento, d’orzo, di mi- 
glio, di semi di papavero, di ceci, e di lenti 
tutti questi grani, nel che fu aiutata dalle 
formiche-, poi di recarle un fiocco di lana 
d’oro di certi montoni, che pasceano di là 
da un fiume in luoghi inaccessibili} e una 
canna del fiume le insegnò la maniera d’ a- 
verlo} in seguito di portarle- una brocca pie- 
na d’ un’ acqua nera custodita da due dra- 
goni, e un’ aquila, presa la brocca, andò a 
riempirla: finalmente discendere all’ inferno, 
e recarle un vasetto pieno di grazie e di 
vezzi, che dato sarebbele da Proserpina-, e 
scesa per la via del Tenaro ottenne da Pro- 
serpina il vaso} ma al ritorno ebbe curiosi- 
tà d 1 aprirlo, e n’ uscì un vapor saporifico, ' 
per cui ella cadde in letargo. Da questo pe- 
rò Amore la risvegliò, e salito al cielo ot- 
tenne da Giove d’ averla in iispdsa, e placa- 
ta Venere in cielo si fecero con lieta pompa 
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le nozze, dalle quali nacque la Voluttà. Psi- 
che suol essere effigiata qual leggiadrissima 
giovane coir ali di farfalla. 

Imene Dio delle nozze da alcuni vien detto 
figlio di Bacco, e di Venere, da altri figlio 
d’ Apolline, e di una delle Muse, che alcuni 
vogliono esser Urania, altri Calliope, ed al- 
tri Clio. Ei presedeva alle nozze, e rappre- 
sentavasi avente in mano una fiaccola ac- 
cesa. 


CAPO IX. 

Dell’ Aurora , del Sole , e della Luna. 


F igli d’ Iperione, e di Tea son detti da 
Esiodo P Aurora, il Sole, e la Luna. 

L’Aurora rapito avendo Titone figlio di 
Laomedonte Re di Troia, in matrimonio a 
lui si strinse, e n’ ebbe Mennone, che poi 
venuto in soccorso di Troia fu ucciso da 
Achille. 

Ottenne essa a Titone 1’ immortalità, ma 
non la perpetua giovinezza, sicché fatto de- 
crepito, e de’ mali della vecchiezza continua- 
mente lagnandosi fu convertito in cicala. 

Rapì ella anche Cefalo figlio di Eolo, e 
marito di Procri} ma ritroso veggendolo al- 
1’ amor suo, perchè costante verso di Procri, 
ad essa lo rimandò, dicendogli che ne sareb- 
be pentito. Cefalo a tai parole entrato in 
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sospetto della fede di Procri ne volle far 
prova, e presentandosi a lei travestito cercò 
di sedurla con doni. Per molto tempo ella 
resistette^ ma accrescendo Cefalo i doni, alla 
fine si diede vinta. 

Allora Cefalo si scoperse, ed ella vergo- 
gnandosi fuggi ne’ boschi, ove si fe’ seguace 
di Diana, da cui ricevette in dono un cane 
di mirabile velocità, ed un dardo, che sem- 
pre sicuramente colpiva. Plichiamata in fine 
da Cefalo, a lui donò quel cane, e quel dar- 
do. Ma un dì che stanca dalla caccia sopra 
alla riva d’ un fonte egli chiamava P aura 
a ristorarlo, un che da lunge P udì, credet- 
te eh’ egli chiamasse una Ninfa di questo no- 
me, e riferillo a Procri. Questa ingelosita an- 
dò per sorprenderlo, e non lungi dal fonte 
in una densa macchia s’ ascose. Di là udì 
Cefalo chiamar aura, e agitandosi per dolore, 
e per ira fe’ tale strepito tra le fronde, che 
Cefalo credendo nascosta ivi una fiera lanciò 
il dardo, da cui la misera Procri rimase es- 
tinta. Si disse poscia, che accusato innanzi 
all’ Areopago d’ Atene di questa uccisione fu 
condannato a perpetuo esiglio. ; 

Rappresentavasi P Aurora sopra d’ un car- 
ro a due cavalli, preceduta da Fosforo, o Lu- 
cifero sotto la forma d’ un Genio avente li- 
na stella in fronte, e una fiaccola in mano, 
e accompagnata da altri Genii, quali in atto 
di versar la rugiada, e quali di spargere gi- 
gli e rose. 


Il Sole, che molti Poeti confusero con A- 
pollo, ma che Omero ed Esiodo sempre da 
lui distinsero, ebbe da Olimene figlia dell’ 0- 
ceano Faetonte, Lampezia, Faetusa, e Febe, 
o Lampetusa; e da Perse, o Perseide Eeta, 
Pasifae, e Circe. 

Faetonte, secondo Ovidio, in una contesa 
con Epafo figlio di Io, sentendosi da lui ne- 
gare di esser figlio del Sole, andò per con- 
siglio della madre nella reggia del Sole stes- 
so, e per prova d’ essergli figlio richiese di 
poter reggerne il carro. Questi che già gli 
av£va promesso con giuramento qualunque 
cosa gli avesse chiesto, dopo d’ aver cercato 
per ogni modo di dissuaderlo, fu suo mal- 
grado costretto ad accordarglielo. Ma non sa- 
pendo Faetonte guidarlo, tanto alla terra si 
accostò, che n’ arse essa, ed il mare. Alle 
preghiere della Terra allor Giove fulminò il 
mal consigliato giovane, e lo precipitò nel- 
F Elidano, alle rive di cui le sorelle pian- 
gendone la morte furono convertite in piop- 
pi, e dalle loro lagrime nacque P ambra; e 
Cigno, figlio di Stendo e di una sorella di Cli- 
mene, piangendo aneli’ egli la sciagura del 
suo cugino ed amico, fu tramutato in cigno. 

Età fu Re di Coleo e possessore del vello 
d’ oro, che poi conquistato fu da Giasone 
per opera di Medea, siccome appresso ve- 
dremo. 

* r 

Pasifae moglie di Minosse innamorata d’ un 
toro, per cui altri intendono un principe det- 
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lo Tauro, partorì il Minotauro mostro mez- 
z 1 uomo e mezzo toro, che poi fu ucciso da 
Teseo nel labirinto di Creta. 

Circe maritatasi al Re de’ Sarmati 1’ av- 
velenò, quindi scacciata venne in Italia, e 
si stabilì nel promontorio Circeo ora Monte 
Circello, ove non corrisposta da Glauco a- 
mante di Scilla per vendetta avvelenò la 
fonte ove Scilla lavavasi, onde questa can- 
giossi in mostro marino^ rifiutata parimente 
<ìa Pico Re del Lazio lui trasformò in pic- 
chio, cangiò in fiere i compagni di esso, che 
contro lei s’ avventarono , e Canente mo- 
glie di lui piangendone la perdita fu disciol- 
ta in aura^ finalmente con una bevanda in- 
cantata, e col tocco della sua verga mutò el- 
la in porci i compagni d’ Ulisse, che poscia 
per le preghiere di lui restituì alla pristina 
Forma, e lui seco tenendo un anno n’ ebbe, 
secondo Esiodo, Agvio, e Latino, e secondo 
gli altri poeti Telegono. 

Come portatore del giorno il Sole figura- ' 
vasi sopra d’ un- carro luminosissimo circon- 
dato dalle Ore, che le danzavano intorno, e 
tirato da quattro focosi cavalli Eto, Piroo, 
Eoo, e Flegone. 

. In gran venerazione fu il Sole presso di 
tutti i Gentili, e spezialmente presso gli O- 
rientali. 

In Roma ne’ sacri fidi a lui immolavasi il 

? 

cavallo. 
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La Luna , che comunemente confondesi 
con Diana, fu aneli 7 essa da 7 più antichi poe- 
ti interamente da lei distinta. 

Dicon le favole, che innamorata d 7 Endi- 
mione pastor di Caria scendea la notte dal 
cielo a star seco sul monte Latmo} e aggiun- 
gon pure che fu da Pane Dio de 7 pastori al- 
lettata con un presente di bianca lana a ve- 
nirne a lui ne 7 boschi d 7 Arcadia. 

Rappresentavasi con un arco lunato in fron- 
te sopra d 7 un cocchio a due cavalli} e nei 

sacrifici a lei ofi'erivasi il toro. 

* . * 

C A P 0 X. 

» 

Di A pollo , di EsculapiO;, e delle Muse. 


Vg/uattro Apollini si distinguevano al dire 
di Cicerone: il i.° figlio di Vulcano e di Mi- 
nerva-, il 2 ° figlio di Coribante e nato in 
Creta, intorno al dominio di cui ebbe poscia 
contesa con Giove} il 3.° figlio di Giove, e 
di Latona, venuto secondo alcuni dagli Iper- 
borei, ma secondo i più nato in Deio} il 4-" 
nato in Arcadia, e soprannomato dagli Ar- 
cadi Nomione , perchè da esso dicevano d 7 a- 
ver avuto le leggi. 11 più celebre presso i 
poeti lu il terzo, a cui pur venne ascritto 
quanto poteva agli altri appartenere. 

Allorché Latona ne era incinta, Giunone 
pregò la Terra a negarle ricovero ove poter 
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partorire, e suscitò pure contro di essa il 
serpente Pitone. Ma Nettuno 1’ accolse nell 1 I- 
sola Ortigia o Deio, che era allora natante^ 
e eh 1 egli poi rese fermai e Latona colà re- 
catasi trasformata in quaglia diede alla luce 
sul monte Cinto Diana ed Apollo, il quale 
cresciuto, e fatto espertissimo arderò, il ser- 
pente Pitone colle sue frecce poi mise a 
morte. 

Superbo di questa uccisione, si fece Apol- 
lo a dileggiare il fanciullo Cupido che osasse 
di trattar P arco e gli strali. Questi irrita- 
to, per dar prova del valor suo, scoccò uno 
strale dorato contro di lui medesimo, per cui 
ardentemente innamorossi di Dafne figlia del 
fiume . Peneo, ed uno di . piombo a Dafne, per 
cui odiandolo si diede con tutta possa a fug- 
girlo. Con pari ardore si mise Apollo ad in- 
seguirla, e già stava per raggiugnerla, quan- 
.do frodate vide del, tutto le sue speranze: 
perciocché ella al padre raccomandandosi fu 
tramutata in alloro. m . 

Oltre Dafne amò egli Giacinto, Ciparisso, 
..Clizia, Leucotoe, . Isse, e Coronide.,,, 

Mentre giocava al disco con Giacinto figlio 
di Pierio, e di Clio secondo alcuni, e di E- 
baio o Amicleo secondo altri, Zefiro per ri- 
valità portò il disco d 1 Apollo alla testa di 
Giacinto che ne morì, e fu da Apollo cam- 
biato nel fiore dello stesso nome. Ovidio rac- 
conta il fatto alquanto diversamente, dicendo 
che il disco battendo soyra d 1 un sasso ribai- 
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corso per prenderlo. 

Ciparisso figlio di Amicleo avendo per di- 
savventura ucciso con un colpo di saetta un 
cervo addimesticato, che gli era carissimo, 
volle ei medesimo per dolore ammazzarsi} 
ma Apollo che lo amava prevenne il colpo 
cangiandolo in cipresso. Tutto questo però 
da molti viene attribuito a Silvano. 

Innamorato prima di Clizia figliuola d’ Or- 
camo e d’ Eurinome, Apollo l’abbandonò per 
Leucotoe di lei sorella, cui sedusse prenden- 
do le sembianze di Eurinome. Clizia scoper- 
se il fatto ad Orcano, il quale fece seppel- 
lir viva Leucotoe, che poi da Apolline fu tras- 
formata nell’ albero da cui stilla P incenso, e 
Clizia irtedesima fu cangiata in girasole. 

Coronide figliuola di Flegia, dopo essere 
stata per alcun tempo ad Apollo fedele, ad 
esso antepose il giovane Ischi. Di ciò Apol- 
lo avvertito dal corvo, che poi di bianco fu 
tramutato in nero, uccise Ischi, e Coronide. 
Trasse però dal fianco di lei un bambino, 
cui fece prima allattar da una capra, e po- 
scia allevar dal Centauro Chirone,- e chiamol- 
Io Esculapio. 

Questi da Chirone istrutto nell’ arte medi- 
ca, ne divenne cosi valente, che potè ad i- 
stanza di Diana richiamare da-morte a vita 
Ippolito figlio di Teseo. 

Sdegnato però Giove che tanto potere ei 
si arrogasse, lo fulminò} e Apollo, che pie- 
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se a farne vendetta col saettare i Ciclopi, che 
fabbricati aveano i fulmini a Giove, venne 
esigliato dal cielo. 

Ebbe Escala pio da Epione due figli Ma- 
caone e Podalirio, che anch’ essi divennero 
medici rinomatissimi, e quattro figlie Igiea, 
Egle, Panacea, e Jaso. . 

, La celebrità eh 5 : egli s’ era acquistata il fe- 
• ce rignardare insieme con Apollo suo padre 
qual Dio della medicina. Il suo culto era spe- 
zialmente in Epidauro; ma passò poscia an- 
che in Roma nel modo seguente. 

. I Romani afflitti dalla pestilenza manda- 
rono in Delfo a consultare P oracolo d’ Apol- 
lo, il qual rispose, che convenia condurre 
Esculapio da Epidauro in Roma. Gli amba- 
sciatori passaron quindi in Epidauro per tras- 
portarne la statua. Ma intanto che su di ciò 
consultavasi fra i cittadini, un serpente u- 
scito dal tempio attraversando la città andò 
a posarsi spontaneamente sopra la nave de’ Ro- 
mani, eh’ era nel porto, e da essi condotto 
a Roma, e deposto nell’ isola del Tevere, do- 
po aver liberata la città dalla pestilenza, 
scomparve. Fu quindi creduto che Esculapio 
medesimo assunto avesse quella sembianza, 
e gli s’innalzarono templi, in cui rappresen- 
tavasi con un bastone in mano, al qual era 
un serpente attorcigliato; e gli si istituirono 
sacrifìci ne’ quali a lui offerivansi capri, o 
galline. Il serpente, ed il gallo erano spe- 
zialmente a lui dedicati. 

4 9 , * •« 
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Apollo sbandito dal cielo ricoverossi pres- 
so d' Admeto Re di Tessaglia, che amorevol- 
mente 1’ accolse, e lo prepose alla guardia 
delle sue greggie lungo il fiume Anfriso. 

Grato fu Apollo all’ amorevolezza d’ Ad- 
meto} perciocché bramando questi d’ aver in 
isposa Alceste figlia di Pelia, nè potendo ot- 
tenerla se non a condizione di condurre a 
Pelia un carro tirato da un lione, e da un 
cignale, Apollo gl’ insegnò il modo onde ag- 
giogare queste due bestie feroci. Oltreciò al- 
lorché preso da grave malattia era Admeto 
vicino a morte, ei gli ottenne dalle Parche 
il poterne campare, se altri si offerisse a 
morire per lui} ed essendosi Alceste genero- 
samente a ciò offerta, egli fu risanato, e Al- 
ceste fu poi da Ercole tratta fuor dell’ Infer- 
no dopo avervi incatenata la Morte. 

Durante il suo esiglio, andò pure Apollo 
in compagnia di Nettuno, esule anch’ esso in 

2 uel tempo per aver congiurato contro di 
dove, a fabbricare pel Re Laomedonte le 
mura di Troja} ma avendo questi in appres- 
so negata ad amendue la convenuta merce- 
de, Apollo il punì colla pestilenza, e Nettu- 
no coir innondazione, e col mandar un mo- 
stro marino, al quale Laomedonte per ordine 
dell’ oracolo dovette esporre la figlia Esione 
che fu poi liberata da Ercole. 

In Frigia fu Apollo dal Satiro Marsia sfi- 
dalo a chi meglio sonar sapesse o questi la 
zampogna, o quegli la lira} e avendolo vin- 
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to, in pena del suo ardimento gli trasse la 
pelle, e dalle lagrime di -lui mescolate col 
sangue formossi il fiume Marsia che sbocca 
nel fiume Meandro. 

Pari disfida ebbe ivi da Pane, e parimente 
vincitore ne fu dichiarato dal Dio del monte 
Timolo.. Ma alla decisione di questo s’ op- 
pose il Re Mida^ per il che Apollo gli fece 
crescere le orecchie d’asino. Ingegnossi egli 
colle velature «lei capo a ricoprirle, e ordi- 
nò al suo tosatore di non manifestarle a nes- 
suno^ ma questi non potendo per una parte 
tacere e temendo per 1’ altra d’ essere puni- 
to, scavò in segreto luogo una fossa, e vi 
mormorò dentro: Mida ha le orecchie d’ a- 
sino$ ed essendo ivi cresciute delle canne, 
elle percosse dal vento andarono ripetendo 
le stesse parole, sicché la cosa si fece a tutti 
palese. 

Una tenzone d’altro genere ebbe Apollo 
con Forba, il quale impossessatosi del cam- 
mino di Delfo vietava che alcun v’ andasse: 

» v 

ma trasformatosi in atleta Apollo ben tosto 
lo atterrò, e 1’ uccise. 

Era Apollo adorato principlamente in De- 
io, Claro, Timbra,’ Pataro, Cirra, e Delfo, 
ov’ era il famoso oracolo; che rendevasi dalla 
sacerdotessa Pitia posta sul tripode coperto 
della pelle del serpente Pitone, e da questi 
luoghi trasse i nomi di Delio, Clario, Tim- 
breo, Patareo, Cirreo, Delfico, come quelli 
di Cintio dal monte Cinto oye nacque, quel- 
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lo di Pitio da Pilo sinonimo di Delta, quel- 
lo di Febo, cioè risplendente, dall’ esser con- 
fuso col Sole. 

In Roma i giuochi Apollinari celebravansi 
ai 6. di Luglio^ e ne’ sacrifizii : ad esso offc- 
rivasi il toro, il porco, e P ariete. L’ albero 
a lui consecrato era l’alloro. 

Rappresentavasi, come abilissimo arderò, 
coll’ arco e la faretra, e, come Dio della poe- 
sia e della musica, colla lira. Era pur te- 
nuto insieme col figlio Esculapio per Dio 
della medicina. 

f 

Qual Dio della musica, e della poesia era 
egli chiamato preside, e condottier delle Mu- 
se figlie di Giove, e di Mnemosine o Dea 
della memoria. 

Queste eran nove, e ciascuna aveva una 
particolare ispezione, Clio per la storia, Eu- 
terpe per la musica, Tersicore per la danza 
Polinnia per l’ eloquenza, Urania per l’astro- 
nomia, Tali'a per la commedia, Melpomene 
per la tragedia, Calliope per la poesia epica, 
Erato per la lirica. 

Il lor soggiorno poneasi nell 5 Adonia, parte 
della Beozia sopra i monti Parnasso, Casta- 
lio, ed Elicona, da cui usciva il fiume Per- 
messo, il fonte Castalio, in cui si volle can- 
giata la ninfa Castalia mentre fuggiva da 
Apollo, ed il fonte Aganippe, Ippocrene, o 
Cavallino, che si disse fatto sgorgar 1 di ter- 
ra da un calcio del cavallo Pegaso nato dal 
Soave. Mitologia. - 4 - - 
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5° . 

sangue di Medusa., II monte Piero nella Tes- 
saglia, e il monte Pindo nella Macedonia di- 
ceansi pure sovente da esse abitati. 

Narra Ovidio, die le nove figliedi Piero, 
e d’ Evippe avendo sfidate al canto .le .nove 
Muse, ea essendone state vinte a giudizio 
delle Ninfe; vennero cangiate in piche. 

Narra similmente, che avendo Pireneo in- 
vitato le Muse sopraggiunte dalla pioggia a 
ricoverarsi in sua casa, e quindi tentalo di 
loro far violenza, esse fuggirono convertite 
in uccelli, ed ei volendo inseguirle preci pi- 
tossi da una loggia, e rimase estinto. 

* x* » * 

V CAPO XI.. 


Di Diana. 


Oltre alla figlia di Giove, e di Latona, due 
altre Diane da Cicerone s’ accennano, l’una 
figlia di Giove e di Proser pina, l’altra figlia 
di Upi e di Glauce: ma di queste appena 
trovasi menzione presso i poeti. . 

Ben vedesi presso , molti confusa sovente 
Diana colla Luna, sebbene i più antichi .1’ ab- 
biano interamente distinta. •. « . 

* _i - • y *» * v 

Era Diana tenuta per Dea . della caccia, 
perchè di essa formava la ..sua occupazione, 
e il suo diletto. . . . . ’ > 

f % • i 4 . ^ * ' 

Costringeva a perpetua; verginità ..le. ninfe 
sue seguaci^ ed avendo scoperta la gravi- 


Digitized by Google 


danza di Calisto figlia di Licaone, la quale 
erasi lasciata sedurre da Giove, che per in- 
gannarla avea assunte le sembianze dii Dia- 
na medesima, la discacciò. Quella ' entrata in 
un bosco diede poi Arcade alla luce, e fu da 
Giunone cangiata in orsa. Arcade cresciuto 
in età fu in procinto di ammazzarla non co- 
noscendola: e Giove tramutò in orso lui pu- 
ie_, e trasportò in cielo amendue nelle co- 
stellazioni dell’ orsa maggiore, e dell 5 orsa 
minore:, Giunone però implacabile, altro non 
potendo, ottenne, secondo Ovidio, dall’ Ocea- 
no e da Teti di non permettere che mai si 
bagnino in mare. 

Diana stessa era creduta castissima, e ma- 
lamente gli amori della Luna con Endimio- 
ne a lei vengono attribuiti. - 

Anzi avendo Atteone figliuolo d 1 Aristeo, e 
di Autonoe osato di mirarla nuda nel bagno, 
fu da essa coll 1 acqua, che gli gettò contro, 
cangiato in cervo, e divorato poscia da pro- 


pru cani. 

Orione, nato secondo le favole dall 1 orina 
di Giove, Nettuno, e Mercurio chiusa m una 
pelle di bue, é sepolta sotterra, avendo alla 
caccia tentato di far violenza ad Opi ninfa 
di Diana, o secondo alcuni a Diana stessa, 
fu da essa' ucciso, secondo alcuni, con un 
dardo, e secondo altri colla puntura d’tino 
scorpione fatto ivi sorgere dalla terra. Ome- 
ro però fa dire a Calipso, che ì Precidesse 
per dispetto veggendolo. rapito « dalPAurora; 
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. Chione figlia di Dodalione^ che per aver 
da Mercurio generato Autolico, e da Apolline 
Filammone, osò a lei preferirsi, fu essa pu- 
re da lei trafitta; di cne il padre addolora- 
to gettossi in mare, ma fu da Apollo a mez- 
z’aria cangiato in uno sparviere. 

Egual vendetta e più terribile fece ella 
contro di Niobe figlia di Tantalo, e moglie 
d’ Anfione, che per esser madre di quattor- 
dici figli) osò insultare superbamente Latona 
d’ averne due soli. Diana per punire l’ ol- 
traggio fatto alla madre, unitasi con Apollo, 
uccise a colpi di frecce tutti i figli e le fi- 
glie di Niobe, che a sì orrendo spettacolo in 
marmorea statua fu tramutata. 

Nè impunito lasciò Eneo Re di Calidone, 
e marito d’ Altea, che offerendo le primizie 
a Cerere, a Bacco, ed a Minerva, a lei con 
disprezzo le avea negate. Ella mandò a di- 
sertar le campagne calidonie un terribil ci- 
gnale;, il quale ben poi fu ucciso da Melea- 
gro figlio d’ Eneo, ma con fatai danno di lui 
medesimo. Imperocché nella caccia, che a 
quello diedesi, e alla quale concorsero i prin- 
cipali eroi della Grecia, essendo Atalanta fi- 
gliuola di Giasio Re d’ Arcadia stata la pri- 
ma a ferirlo, Meleagro dopo di averlo estin- 
to a lei in premio ne presentò la pelle, e 
la testa, . Ma . irritaronsi ' a ciò; Plessippo, e 
Toxeo figlio. di Testio, e fratelli d’ Altea, e 
volendo a. forza ritogliere ad Atalanta il do- 
no avuto, da Meleagro vennero uccisi. Allora 
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Altea madre di Meleagro, che al nascer di 
lui ritratto avea dal fuoco, e occultato in 
luogo segreto il tizzone, che le Parche n’ a- 
vean posto, dicendo che tanto sarebbe durata 
la vita di lui, quanto il tizzone, rimise per 
vendicare la morte de’ suoi fratelli il tizzone 
sul fuoco, e Melagro consunto da interna 
^arsura insième con quello rimase estinto. Al- 
tea poscia di ciò pentita di propria mano 
s’uccise, e le sorelle di Melagro la morte di 
lui piangendo furono da Diana cangiate ne- 
gli uccelli detti Meleagridi* 

Agli strali invisibili di Diana e d’ Apollo 
veniano pure attribuite, secondo Omero, le 
morti improvvise e le pestilenze. 

Diana rappresentavasi in abito da caccia- 
trice sopra un carro tirato da due cervia e 
come confondeasi colla Luna, cosi a lei po- 
neasi puranche un arco lunato in fronte; anzi 
da molti poeti pur fu confusa con Ecate, e 
detta perciò triforme, cioè Luna in cielo, 
Diana in terra, ed Ecate nell’inferno. 

Aveva i nomi di- Delia e Cintia, dall’ iso- 
la, e dal monte ove era nata. 

Famoso era il suo tempio in Efeso, che 
poi fu incendiato da Erostrato preso dalla 
mania di rendersi con ciò immortale. 

La vittima a lei dedicata era una cerva. 
In Tauride però le si immolarono per alcun 
tempo umane vittime, come vedremo par- 
lando d’ Ifigenia e d’ Oreste. 


¥ 
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CAPO XII. . 
Di Mercurio. . 




Cinque Mer curii troviamo presso di Cice- 
rone: il i.° nato dal Cielo e dalla Dea del 
giorno} il a. 0 figlio di Valente, e di Foroni- 
de, ed è quello, dice egli, che abita sotto 
terra, ,ed e chiamato Trofonio} il 3." figlio 
di Giove e. di Maia, dal quale e da Penelo- 
pe alcuni pretesero nato il Dio Pane} il 
Figlio dèi Nilo;, ; il 5.°, dagli Egizii chiamato 
-Teut, o Tot, che dicesi aver loro insegnato 
le lettere, e date le leggi. 

11 più rinomato fra questi, cioè il terzo, 
figlio di Giove e di Maia, era considerato 
come il messaggero dedi Dei. 

Perciò dipingevasi colle ali a’ piedi, ed al 
■capo, onde esprimer la sua : velocità. 

Davaglisi pure in mano il caduceo, vale 
a dire, una verga attorcigliata da due ser- 
. penti, colla quale dice Omero ch’egli chia- 
mava il sonno su gli occhi de’ mortali, o lo 
fugava a suo talento, e con cui pur guida- 
va le anime de’ trapassati all’ Inferno. 

Avendo per ordii! di Giove ucciso Argo 
posto da Giunone alla custodia di Io ( come 
si disse al Capo IV. ), ebbe da ciò il titolo 
.di Argicida. 

Vuoisi per alcuni eh’ egli abbia da Vene- 
re avuto Cupidine, per altri Ermafrodito. 
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Innamorato di Erse figlia di Cecrope in- 
dusse con oro Agl auro sorella di lei a te- 
nergli inano. Pallade ciò sapendo mandò 
I’ invidia ad infettare Aglauro del suo vele- 
io. Ella perciò al venir di Mercurio cercò 
retargli 1’ ingresso, e fu convertita in nera 
pietra. 

Mentre Apollo guardava lungo il fiume An- 
friso in .Tessaglia le greggie d’ Admeto, Mer- 
curio gli rubò alcune vacche, ed essendo in 
ciò stato scoperto dal pastore Batto,. il can- 
giò in pietra di paragone. 

Minacciandolo Apollo, se non restituiva le 
vacche, Mercurio nell’atto stesso gli rubò la 
faretré, sicché Apollo per la stravaganza fi- 
nì a /cangiare lo sdegno in riso^ e Mercurio 
fu poi tenuto Dio dei ladri. 

Era anche chiamato Dio de’ mercatanti, e 
spessa, perciò dipingevasi con una borsa nel- 
le mani.' 

Dio deli’ eloquenza fu egli pur nominato, 
e si finse che dalla sua bocca uscissero ca- 
tene d 1 aro, che dolcemente legavano gli a- 
scoltanti. 

Per ultimo a lui venne attribuita eziandìo 
1’ invenzioa della lira, che si disse da lui 
formata la prima volta coi tesi nervi di una 
morta testudine. 

• Le statue che si ponevano sulle vie a gui- 
sa di Termini erano dette Mercurii da’ Ro- 
mani, ed Ermi - dai Greci, che tale è il nome 
di Mercurio in quella lingua. 
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CAPO XIII. 

• , * 

Di Bacco . 

r 

* *■ * 

* A # 

Cinque pure, secondo Cicerone, ebber il lu- 
me di Bacco, o Libero: il i.° figlio di Go- 
ve e di Proserpina*, il 2. 0 figlio del Nilo, che 
si disse avere ucciso Nisa^ il 3.° figlio di Ca- 
prio, cbe fu detto Re dell’ Asia, e in oiwre 
di cui furono istituite le feste Sabbazie, il 
4«° figlio di Giove e della Luna, a cui de- 
dicate si dissero le feste Orfiche^ il 5.°figlio 
di Niso e di Tione, da cui si credettero sta- 
bilite le Trieteridi. Comunemente però dai 
poeti Bacco vien detto figlio di Giove e di 
Semele figlia di Cadmo. 

Allorché questa ne era incinta, Giunone, 
«ssunta la figura di Beroe di lei nutrice, le 
mise in animo un’ ardente brama di veder 
Giove in tutta la sua maestà. Consextì Gio- 
ve a tale richiesta, sebbene a malgrado:, ma 
quando a lei presentossi, un fulmine da lui 
uscito P incendiò. Allora Giove le estrasse il 
figlio vivo, e 1’ ascose nella sua coscia, poi 
datolo alla luce lo fé’ allevare da Ino sorel- 
la di Semele sotto alla custodia di Sileno. 

Cresciuto in età andò alla conquista delle 
Indie^ da cui tornando trovò nell’ Isola di 
Nasso Arianna abbandonata- da Teseo, e fat- 
tala sua sposa, trasportò in cielo la corona 
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di lei nella costellazione, che ha questo no- 
me. 

Preso da’ Corsari di Tiro, che sopra una 
spiaggia il trovarono addormentato in sem- 
bianza di fanciullo, domandò d’ essere con- 
dotto a Nasso, e allorché fu ad essa vicino; 
veggendo che i Corsari volevano proceder ol- 
tre, rendette immota la nave, e lor cangiò 
in delfini, salvo Acete, che a quelli si era 
opposto. 

Alcitoe, Leuconoe, e le sorelle, figlie di 
JVIineo, avendo osato esse pure d’ insultar 
Pacco, furono cangiate in nottole. 

Era egli tenuto per inventore del vino, e 
le sue feste celcbravansi dalle Baccanti con 
una specie di furore, ond’ erano da Greci 
chiamate orgie da erge furore. 

In queste il giovane Cisso spensieratamen- 
te saltando cadde in una profonda fossa, e 
da Bacco venne cangiato in edera. 

Essendosi a tali feste opposto Penteo Re 
di Tebe, furor sì strano inspirò Bacco ad A- 
gave madre di lui, ed una delle Baccanti; 
che unita alle campagne Io fece a brani. 

LicHrgo Re di Tracia, che oppor si volle 
alla propagazion delle viti, fuanch’ egli pu- 
nito; perciocché mentre di propria mano ac- 
cinto s’ era con una scure a tagliarle, taglios- 
si le gambe. . ‘ 

All’ incontro avendo Mida Re di . Frigia a 
Bacco restituito Sileno, eh’ era stato preso 
dai contadini, Bacco in ricambio s’ offerse 
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pronto a concedergli qualunque cosa ei do- 
mandasse. Ma avendo 1’ avarizia sospinto 
Mida a chiedere sconsigliatamente che in o- 
ro si convertisse tutto quello che da lui fos- 
se tocco, mutandósegli in oro anche il pane, 
ed il vino, ei fu costretto per non morir d’ i- 
nedia a pregar Bacco di ripigliarsi il suo do- 
no, e questi allora gl’ impose di lavarsi nel 
Buine Battolo, che quindi acquistò la virtù 
di volgere arene d" oro. 

Anche le cinque 'figlie di Anio sacerdote 
d' Apollo in Deio avean da Bacco ottenuto 
di cangiare in frumento o vino od olio tut- 
.. to ciò che toccassero^ il che sapendo Aga- 
mennone Ile di Argo venne per prenderle, 
onde alimentare l’armata nella guerra, che 
preparava contro di Troia} ma esse fuggiro- 
no in Andro presso il fratello, che aveva a 
quell’ isola dato il nome} ed avendole Aga- 
mennone colà pure inseguite, elle a Bacco 
ricorrendo furon mutate in colombe. 

llappresentavasi Bacco in aria giovenile, 
sopra d’ un carro tirato da due tigri col ca- 
po inghirlandato d’ edera e di parapani, e ■ 
col tirso in mano, cb' era una lancia ornata 
anch’ essa di pampani. 

. Suoi seguaci erano i Satiriche figuravan- 
si colle orecchie, le corna, e le gambe di ca- 
pro, ed il vecchio Sileno aio di lui, che die- 
tro vernagli seduto sopra d’ un asino. 

A Bacco olferivasi mele, vino, e latte, e 
sacrificavasi il capro, il morso del quale co- 
si noceYole yien riputato alle yiti. 
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- In Roma le feste di Libero o Bacco, dette 
Liberali , celebra vansi ai 17 di Marzo-, le Bac- 
canali si celebravano in autunno con ogni ge- 
nere di stravizzo. 

• . / * 

\ . . CAPO XIV. 


Di Cerere. 


• . 1 


F ' •. ■ .. 

iglia di Saturno e di Rea fu Cerere, ed a 
lei venne attribuita 1’ invenzione dell’ agri- 
coltura, per cui gli uomini, che si pascevan 
prima di ghiande, incominciarono a pascersi 
di frumento. Ebbe quindi gli epilteti di mam* 
viosa e di altrui^ perchè tutti per certo modo 
essa allatta ed alimenta. 

Unita a Giasione 0 Giasio figlio di Giove 
je d’Eletra partorì Pluto Dio delle ricchezze^ 
unita a Giove divenne madre di Proserpina. 
. Essendo questa da Plutone stata rapita 
nelle campagne dell 7 Enna in Sicilia, Cere- 
re corse per ogn’ intorno a ricercarla colle 
fiaccole accese, alle fiamme del monte Etna. 
. Aretusa, che era prima una ninfa dell’ E- 
,lide, ,e che inseguita dal fiume Alfeo si sep- 
pelì sotterra s cangiata in fonte, per opera di 
-Diana, e, venne a sgorgare in Sicilia ( ove 
però dicon le favole, che fu tuttavia per le 
-sotterranee strade dal fiume Alfeo raggiunta ), 
.diè finalmente a Cerere contezza, che Pro* 
serpina da Plutone era stata rapita. ; 
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Essa allora si volse a Giove per riaverla; 
ed ebbe da lui promessa che le sarebbe re- 
stituita, qualor non avesse giù nelPInferno 
gustato ancor alcun cibo.Ma avendo Ascala- 
fo figlio d ’ Acheronte e della Notte manife- 
stato che ne’giardini di Plutone aveva Pro- 
serpina colto una melagrana e mangiatine 
sette grani, Cerere deluse vide le sue spe- 
ranze, e in vendetta cangiò Ascalafo in bar- 
bagianni.Ovidio aggiugne però aver ella ot- 
tenuto in seguito che Proserpina per sei mesi 
delP anno con lei si stesse, e per altri sei 
con Plutone. 

Mentre Cerere nelle sue scorrerie arsa di 
sete e sudata e affannata chiedea ristoro a u- 
na buona vecchia, il figlio di lei Stellione si 
fe’ scioccamente a beffarla, ed ella irritata 
cangiollo in Incerta. 

Recatasi in Eieusi, vi fu accolta dal Re Cé- 
leo cortesemente, in ricompensa di che pré- 
se ella ad educarne il piccol figlio Trittole- 
mo, pascendolo di giorno col proprio latte, 
e coprendolo di fuoco alla notte. - 

Or crescendo Trittolemo con portentosa 

I prestezza, ebbe Celeo curiosità di spiare qua- 
e magìa usasse Cerere con lui la notte, e 
veggendol coperto di fuoco, corse atterrito ; 
per liberarlo; ma egli medesimo vi -rimase 
abbruciato. 

Allorché Trittolemo fu giunto a perfetto, 
stato, dopo averlo pienamente istrutto nel- 
l 1 arte di coltivare la terra, Io spedì sopra 
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il suo carro tirato da due dragoni in varie 
parti del mondo ad insegnarla. 

In, Patrasso mentre Trittolemo stava ad* 
dormentato, Anteo figlio del Re Eumelo eb- 
be vaghezza di salire sopra quel carro; ma 
giunto a certa altezza, ne venne precipitato. 

Nella Scizia il Re Lineo, in luogo di pro- 
fittare degli utili insegnamenti di Trittolemo, 
cercò anzi di ammazzarlo; ma fu da Cerere 
cangiato in Lince, 

Avverso a Cerere ed a Trittolemo fu pur 
in Tessaglia Erisittone, che giunse infino a 
tagliare arditamente e profanare il bosco a 
lei consecrato. Cerere, al dir d’ Ovidio, spe- 
dì quindi nel Caucaso a ricercare la Fame, 
la quale assalse Erisittone per modo, e così 
insaziabile divoratore lo rese, che consunte 
tutte le sue sostanze, vendette schiava per- 
fino la figlia Metra per comperarsi di che 
mangiare^ Ma questa mal soffrendo la schia- 
vitù, raccomandossi a Nettuno, da cni prima 
era stata amata, ed ei per toglierla al pa- 
drone la trasformò in pescatore. Restituita 
alla forma primiera tornò essa al padre, e 
venduta da lui nuovamente, pur nuovamen- 
te si trasformò, usando della facoltà che Net- 
tuno le avea concessa. Così seguitò ella più 
volte cangiandosi ora in cavalla, or in bue, 
ora in. augello, or in cervo. Ma non essen- 
do il prezzo, che il, padre, ne ritraeva dal 
venderla, sufficiente a satollarlo, ei finì da 
ultimo a doversi arrabbiatamente mangiare le 
proprie carni. 
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Era Cerere venerata principalmente in Si- 
cilia ed in Eieusi, ov’ ebber principio i mi- 
steri di lei chiamati Eleusini, a’ quali chi ini- 
ziavasi era tenuto a rigoroso segreto, cui era 
sommo delitto il manifestare. 

Rappresentatasi Cerere coronata di spiche 
e di papaveri, perchè dicevasi che nell’ affli- 
zione per la perdita della figlia, non poten- 
do mai prender sónno, con questi' per con- 
siglio di Giove riuscita era a conciliarselo. 
Portava pure la fiaccola con cui andò in trac- 
cia della figlia, e la falce con cui si miete 
il frumento: il suo cocchio era tirato da due 

i 

dragoni.; ■ * ■ • ... 

In Roma a lei offerivansi ne’ sacrificii lat- 
te, vino, e fave^ ed immolavasi una porca. 

Le feste Cereali si celebravano nella città 
ai 19 d’ Aprile^ e verso al medesimo tempo 

nelle ville celebravansi le Ambaivali. condu- 

» * 

cendo la vittima attorno ai campi con ru- 
sticani saltile con inni a lode ed invocazio- 
ne di Cerere. • ’ 

» 

ì. 

- * * * 9 
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CAPO XV. * 


1 


Di Festa. 


D *; *7 ' - , ' r;. s . . 

ue Veste si distinguevano: *V una che si 
-tenea per madre di Saturno, e confondeasi 
con Gea 0 la Terra, l s altra che si diceva 


figlia di lui, e adoravasi come la Dea del 
fuoco. • • • . 

Il rito di adorare il fuoco e conservarlo 
gelosamente era antichissimo presso gli Orien- 
tali^ e in Italia vuoisi portato da Enea: seb- 
ben pretendesi da alcuni che fosse già in uso 
presso i Tirreni. ■ 

La custodia del fuoco sacro era affidata ir» 
Roma ad un collegio di Vergini dette Ve- 
stali, che nel tempio di Vesta, fabbricato sc- 
condo . alcuni da Romolo e secondo altri • da 
Numa, vegliavano a vicenda intorno ad esso. 

Le Vergini Vestali erano astrette a . con- 
servare la verginità fino a trent’ anni, dopo 
cui, deponendo le sacre bende e rinunziando 
al servigio del tempio, potevano maritarsi. 

Nell’ atto che prese erano dal pontefice mas- 
simo, e condotte nel tempio, 'consideravansi 
come emancipate dal padre, e godeano la fa- 
coltà di testare. 

In molta venerazione erano presso del po- 
polo, e la loro interposizione ha sovente gio- 
vato moltissimo a calmar le discordie e- le 
inimicizie. : 

Ma se per negligenza d’ alcuna il fuoco sa- 
cro si , estingueva, il che aveasi per funestis- 
simo augurio,' eli’ era dal pontefice massimo 
severamente- punita. 

Nè il fuoco per altro modo si raccendeva, 
se non per mezzo de’ raggi solari raccolti con 
una specie d’ imbuto sopra materie facilmen- 
te combustibili o coll’ aggirare frettolosamen- 
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te un cono o fuso di legno nel foro fatto con- 
tro una tavola pur di legno, finché s’ accen- 
desse. 

11 medesimo pur si faceva ogni anno alle 
calende di Marzo rinnovando il fuoco sacro, 
il quale nell’ uno e nell’ altro caso portava- 
si da una Vestale sopra P aitare entro un 
crivello di rame. 

Che se taluna delle Vestali violava il voto 
di verginità, chi P avea sedotta morir facea- 
si a forza di battiture, ed ella era portata 
con lugubre pompa sopra una bara fuor del- 
la porta Collina, e sepolta viva in una stan- 
za sotterranea, . a ciò costrutta nel campo, che 
dicevasi scellerato. 


CAPO XVI. 

Della Terra } e degli Dei terrestri. 


La Dea della terra, detta da Esiodo con 
proprio nome Gea, e dagli antichi Latini Tel- 
lure, fu da essi riguardata come moglie del 
Cielo, e madre di Saturno; ma da 7 posterio- 
ri Mitologi e Poeti, più comunemente venne 
considerata come moglie di Saturno sotto ai 
nomi di Opi o. Cibele. 

Opi fu .detta, secondo Varrone. perchè in- 
di viene ogni opera, e d’ essa è d’ uopo^per 
vivere; , Cibele o dalla città e dal monte Ci- 
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belo nella Frigia, ove il suo culto ebbe prin- 
cipio, o da Cibelo suo primo sacerdote. 

Fu detta anche Dindimene, Berecinzia, Ma- 
dre Idea, o Frigia o Pessinunzia dai monti 
Dindino, Berecinto, e Ida, e dalla città di 
Pessinunte nella Frigia, ove spezialmente era 
adorata. 

Finalmente come Dea della terra, e madre 
de 7 massimi Iddii, fu nominata Madre alma, 
e magna Madre, e Madre degl’ Iddii, e Dea 
Buona^ sebbene sotto quest’ ultimo nome al- 
cuni abbian preteso doversi intendere la ma- 
dre di Mida, altri la moglie di Fauno. 

Rappresentavasi coronata di torri per in- 
dicar le città, che sono sparse sopra la terra, 
con una veste dipinta d’ erbe e di piante, 
simbolo delle sue produzioni; sopra d’ un coc- 
chio a quattro ruote tirato da due Leoni, e 
colle chiavi in mano, con cui apre alla buo- 
na stagione i suoi tesori, e li chiude all’ in- 
verno. 

1 suoi sacerdoti eran detti Galli dal fiu- 
me Gallo nella Frigia, Dattili da dactylos 
dito, perchè erano eguali in numero alle dita, 
Cureti da cura tonsura, perchè tosavansi, Co- 
ribanti da coryptcin agitare il capo, perchè 
con grandi agitazioni del. capo, e di tutto il 
corpo, e con grande strepito di percossi cem- 
bali di metallo le feste di Cibele da quelli 
si celebravano. 


So ai e. .Mitologìa. 
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Eran dessi eunuchi ad imitazione di Atì, 
che tal si rese allor quando mirò trafitta da 
Cibele la ninfa Sangaride, colla quale violato 
egli aveva il precetto di castità, impostogli 
da Cibele nel farlo suo sacerdote. Ati fu poi 
da essa cangiato in pino. 

La vittima che a Cibele sacrificavasi,era una 
porca. 

in Roma alla fine di marzo la statua di i 
Cibele fatta di nera pietra, e venuta di Fri- 
gia portavasi con pompa da’ sacerdoti a la- 
varsi nel fiume Almone, che poco lungi dalla 
città entra nel Tevere. 

Le feste Megalesi a lei sacre si celebra- 
vano ai 4 d 1 Aprile, le Opali ai 19 di Di- 
cembre. 

Le feste della Dea Buona celebravansi alle 
calende di Maggio nella casa de! Pontefice i 
massimo con gran mistero, e dalle sole don- 
ne, senza che alcun uomo potesse interve- 
nirvi. 

Nelle viscere della terra fii posta da Pro- 
nabide la sede di Demogorgone, Dio teni- 
bile, che non era permesso di nominare, e 
eh’ ei dice padre della Discordia, di Pane, 
delle tre Parche, di Pitone, e del Ciclo stes- 
so, e della Terra. 

» 

Fra gli Dei terrestri, prima a dover no- 
minarsi è Pale Dea delle greggie, e de’ pa- 
stori, che alcuni han pur confuso con Ve- 
sta, e Cibele. Le feste palili a lei sacre si 
celebravano in Roma ai 21 d’ Aprile. 
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Dio delle greggie e de’ pastori era pure 
tenuto Pane, figlio di Mercurio} sebbene al- 
cuni per esso abbiano inteso più general- 
mente il 1 Dio di tutta la natura, come pur 
suona il nome Pan, che significa tutto, e ri- 
guardatolo sotto di questo aspetto come figlio 
di Demogorgone. 

Egli rappresentavasi colle orecchie, le cor- 
na, e le gambe di capro} e il suo soggiorno 
ponevasi in Arcadia, spezialmente sui monti 
Menalo, e Liceo. 

Già abbiamo detto, com 1 egli con un pre- 
sente di bianca lana a sè trasse ne’ boschi 
d’ Arcadia la Luna. 

Dalla ninfa Eco ebbe Iringe, che fornì i 
farmachi incantatori a Medea. 

Vinse la ritrosia di Driope trasformandosi 
in pastore. 

Ria non potè vincere quella di Siringa fi- 
glia del fiume Ladone, la quale da lui fug- 
gendo in riva al fiume paterno fu cangiata 
in un cespo di canne} e dal suono che que- 
ste fecero tra lor percosse ei prese poscia 
V idea di formar la zampogna, onde fu in- 


ventore. ~ •- 

• Narra Pausania, che quando i Galli sotto 
la condotta di Brenno scorrendo la Grecia 
s’ accinsero a spogliare il tempio di Delfo, 
venne loro incusso da Pane un improvviso 
terrore, per cui tutti diedersi alla fuga: on- 
d’è poi venuto che il terrore per ignota o 
non fondata cagione chiamasi tuttavia ter- 
ror panico. 
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A Pane sacrifìcavasi una capra; e le feste 
Lupercali, che in Roma celebravansi a 7 i5 
di Febbraio, e che si dissero altrove dedica- 
te a Giunone Februale, da molti si vollero 
dedicate a Pane, di cui si pretende che i 
Luperci fossero sacerdoti. 

Silvano era il Dio delle selve, e rappre- 
sentavasi con un cipresso in mano per me* 
moria . del giovane Ci par isso, che da lui non 
da Apollo vogliono molti essere stato can- 
giato in cipresso. A Silvano offerivasi una 
porca. 

Fauno altro Dio campestre figlio di Mer- 
curio, e della Notte dipingevasi come Pane, 
ma senza peli al mento ed al petto. Alcuni 
lo dissero figlio di Pico Re del Lazio, e pa- 
dre de 7 Fauni, cui ebbe dalla moglie Fauna 
o Fatua. Vogliono pure che dalla ninfa Si- 
metide ei generasse Aci, che' fu poi amato 
da Galatea, e ucciso da Polifemo; e dalla 
ninfa Mirica Latino padre di Lavinia. 

A lui immolavasi un agnello o un capret- 
to, e le feste Faunali celebravansi in Roma 
ai 5 di Dicembre. I 

f re I 

* ■*' 

I Satiri, Dei campestri seguaci di Pane, 
di cui dicevansi anche figli, ; fìguravansi in 
tutto simili a lui; elalor differenza da’Fau- 
ni consisteva nelP ayere peloso il mento ed 
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il petto, laddove 
vano senza peli. 


Fauni P 


uno e l’altro 


ave- 



t 
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Priapo figlio di Bacco e di Venere era il 
Dio e custode degli orti; Effigiavasi colla 
barba, e la chioma scomposta, e una falce 
•di legno in mano per allontanare i ladri e 
gii uccelli. In Lamsaco città della Misia ave- 
va egli il culto primario. Era tenuto come 
il più lascivo fra tutti gli Dei. La ninfa Lo- 
to da lui fuggendo fu trasformata nella pian- 
ta dello stesso nome} e Driope amata pri- 
ma da Pane e da Apolline, e divenuta poi 
moglie d’ And remone, da questa pianta co- 
gliendo alcuni fiori per divertire il figlio An- 
fisso, anch’ ella venne cangiata in loto. A . 
Priapo sacrificavasi un asino. 

Feronia Dea de’ boschi veneravasi princi- 
palmente nelPagro Pontino, ove diceasi che 
alcuni Lacedemoni fuggiti da Sparta, perchè 
mal sofferenti delle leggi troppo rigide di 
Licurgo, colà approdando le consecrassero un 
bosco ed un tempio. S’ aggiunse poi,; che 
essendosi il bosco fortuitamente incendiato, 
e volendo perciò gli abitanti recare altrove 
il simulacro della Dea, ella fece subito rin- 
verdire tutte le piante. Aveva però un tem- 
pio anche appiè del monte Soratte, ove di- 
cevasi che gli uomini dello spirito di lei in- 
vasi camminassero impunemente a piè nudi 

sopra le brage ardenti. Era pur tenuta Dea 
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de’ liberti, perchè i servi nel suo tempio ri- 
ceveano il cappello della libertà. 

Pomona Dea de 1 frutti fu amata dal Dio 
Vertunno, così chiamato perchè volgeasi a 

P iacer suo in tutte le forme. Per superare 
'avversione eh’ ella mostrava alle nozze, in- 
cominciò prima a piegarla colle persuasioni 
assumendo le sembianze di una vecchia, indi 
si tramutò improvvisamente in bellissimo 
giovane. In Roma Vertunno avea un tempio 
sulla piazza del mercato. Le feste Vertunnali 
celebravansi in ottobre. 

! 

. dori -o Flora Dea de’ fiori fu moglie di 
Zefiro. Con molta lascivia si celebravano in 
Roma, ai; 28 di Aprile i giuochi Florali isti- 
tuiti dalla meretrice Acca Tarunzia o Tar- 
ruzìa, che a .quest’ effetto avea delle sue ric- 
che sostanze lasciato erede il popolo ro- 
mano. - I 

t » » 

• ■ .. 

Aristeo figlio d’ Apollo, e della ninfa Ci- 
rene fu creduto inventore dell’ -arte di far 
l’ olio, il cacio, ed il mele. , ; 

Mentre inseguiva Euridice moglie d’ Or- 
feo, questa fu morsicata da un .serpente na- 
scosto fra l’ erbe, e ne morì.: Le ninfe com- 
pagne di Euridice punirono Aristeo coll’ am- 
mazzargli le api. Ma, secondo Virgilio, es- 
sendo egli ricorso alla madre Cirene, questa 
il guidò a Proteo, che gli scoperse . la ca- 
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gione della morte delle api,* ed allora fatti 
per consiglio della madre de’sacrifizii, onde 
placare Euridice e le Ninfe, e lasciate le morte 
vittime in luogo chiuso, dalle putrefatte lor 
viscere pullularono nuovi sciami di api. 

Il Dio Termine presedeva ai confini dei 
campi, cui era grave delitto; il violare. La 
sua figura a principio non era che una pie- 
tra, la qual segnava il confine tra un cam- 
po e l 1 altro} ma in seguito a questa pietra 
si sovrappose una testa umana. 

Fu detto da’ Romaniche quando trattossi 
di fabbricare il tempio di Giove Capitolino, 
le statue degli altri dei per rispetto cedet- 
tero il luogo, ma il Dio Termine stette fermo. 

k lui dedicate erano le feste Terminali, 
che celebravansi ai 22 di Febbraio. 

Anticamente al Dio Termine non sacrifica- 
vasi alcun animale,* poi si istituì di sacrifi- 
cargli un’ agnella, 0 una porca lattante. 

* « 

Fra le terrestri Divinità, annoverate eran 
le Ninfe, di cui altre presedevano a’ fonti, 
ed a 1 fiumi, e dicevansi Naiadi} altre a’ la- 
ghi, e si nominavan Limniadi} altre a’ mon- 
ti, e si chiamavano Oreadi} altre alle valli', 
ed eran dette Napee} altre alle piante ed 
a’ boschi, e s’ appellavano. Driadi, ed Ama- 
driadi. Le Nereidi ninfe del mare appartene- 
vano agli Dei marini. 
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Molte delle cose campestri avean pure pres- 
so i Romani la loro particolare Divinità: e 
ippona essi dicean la Dea, che presiede ai 
cavalli; Bubona quella, che a’ buoi; Seia o 
Segezia la Dea delle sementi; Matura quella 
della maturità; Lactura o Lactucina la Dea 
del latte; Melona quella del mele; Sterculio 

0 Stercuzio il Dio del concime, che diceasi 
figlio di Fauno, ed avere il primo introdotta 
la concimazione de’ campi: e cercavano pur 
di placare con sacrifizii il Dio Robigo, per- 
chè non infettasse colla ruggine il frumento. 

Dii domestici erano i Penali ed i Lari, di 
cui i primi presedevano alle città e alle ville, 

1 secondi alle case; ma spesso prendevansi 
promiscuamente gli uni per gli altri. 

Intorno ai Lari è stato favoleggiato che 
fosser figli di Mercurio accoppiatosi a Lara 
ninfa del Tevére nell’ atto che la conduceva 
all’ Inferno per ordine di Giove, il quale le 
aveva prima tagliata la lingua in pena d’a- 
vere manifestato a Giunone gli amori di lui 
colla ninfa Giuturna figlia di Dauno e so- 
rella di Turno. 

A Lari offerivasi il gallo; e le feste Com- 
pitali a lor dedicate si celebravano ai 2 di 
Maggio. 

1 Lemuri, che erano riputali infestar le 
case colle larve notturne^ placayansi ai 9 di 
Maggio. 


/ 
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Ogn’ uomo era in tutela d’ un Dio parti- 
colare che chiamavasi Genio, e che lo ac- 
compagnava in tutta la vita. Molti pure ad 
ogn’ uomo due Genii attribuirono, l’ uno buo- 
no e P altro cattivo, o, come dice Orazio, 
P uno bianco e P altro nero. I Genii delle 
donne più comunemente erano detti Ginnoni. 

Dal Genio e da una vergine Sabina di- 
ceasi nato il Dio Fidio fondatore della città 
di Curi, adorato da 1 Sabini, e poscia ancor 
da’|Romani, che spesso invocavamo nelle as- 
serzioni e ne’ giuramenti: come pur Ercole e 
Castore e Polluce, onde vennero Medius FU 
dius i Mcliercule , Mccastor sottintendendovi ad- 
iut’ety ed Edcpol, cioè per Edem Pollucis. 


Ad ogni parte dell’ uman corpo un Dio 
particolare pur presedeva} Giove al capo, Net- 
tuno al petto, Marte a 1 lombi, il Genio alla 
fronte, Giunone alle sopracciglia, Cupidine a- 
gli occhi, la Memoria agli orecchi, al dorso 
Plutone, alle reni e agl’ inguini Venere, al- 
la destra roano la Fede, alle ginocchia, che 
abbracci a vansi da’ supplichevoli, la Miseri- 
cordia, Minerva alle dita, Mercurio a’ piedi, 
Tetide alle calcagna. 

Le varie vicende dell’ umana vita erano 
anch’ esse raccomandate a particolari divini- 
tà, di cui basterà accennare le principali. 

Nascione o Nazione diceasi la Dea del na- 
scere,. Vagitano o Vaticano quel che apre la 
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bocca a 1 vagiti} Levana quella che solleva da 
terra i bambini} Cunina quella che presiede al- 
le cune. La Dea Rumina istruiva i bambini 
al poppare} Potina al bere, Educa o Edusa 
al mangiare. La Dea Ossilagine consolidava 
loro le ossa} Nundina era quella, sotto agli 
auspici di cui i maschi al nono giorno dopo 
la nascita e le femmine allattavo purgavansi, 
e loro imponevansi i nomi} Statilino o Sta- 
tano dava loro lo stare in piedi} Fabulino 
il favellare} Pavenza loro toglieva i timori} 
Gioventù li guidava alla giovinezza} Orbona 
supplicavasi perchè orbi non rimanessero dei 
genitori. 

Nelle nozze Jugalino dicevasi quello che 
univa i coniugi} Domiduco quello che gui- 
dava la sposa alla casa del marito} Domi- 
zio e Minturna per cui ella in casa e col ma- 
rito restava, Virginense e Cinzia per cui il 
cinto verginale a lei scioglievasi} Yiriplaca 
quella che i mariti placava nelle contese e 
negli sdegni. Oltre Lucina per cui altri in- 
teudean Latona, altri Ilitia, ed altri Diana, 
a’ parti presedean pure Partunda ed Egeria, 
e Prosa invocavasi ne’ parti regolari, Post- 
verta negli irregolari e difficili} Intercidona, 
Pilunno, e Deverra allontanavan di notte Sil- 
vano} perchè le puerpere non molestasse. 

Strenua diceasi le dea che rende gli uo- 
mini valorosi, Agenoria e Stimula quella che 
gli spinge ad agire} Agonio quel che presie- 
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de alle azioni; Orta quella che esortagli ad 
opere virtuose; Volunno e Volunna que’ che 
lor danno il buon volere; Cazio quello che 
cauti li rende; Angerona quella che libera 
dalle angosce, e fa che tacciano i lamenti, 
onde fu detta pur Dea del silenzio, e dipin- 
gevasi colia bocca fasciata e sigillata; Fello- 
nia quella che scaccia i nemici; Fessonia quel- 
la che alleggia gli stanchi; Vibiglia quella 
che accompagna i viaggiatori perchè non er- 
rino; Averrunco quel che allontana i mali e 
i pericoli. Como era il Dio de’ conviti; Mo- 
lilo quel della satira e del riso. Ere Martea 
veneravasi dagli eredi; Laverna invocavasi 
da’ ladri perchè occulti tenesse i loro forti; 
Libitina presedeva alla morte; Nenia a fu- 
nerali. 


v 

Molti esseri astratti furono pur da’ Roma- 
ni divinizzati. Fra questi la Dea Fortuna a- 
veva un nobile tempio in Anzio, ed in Pre- 
meste or Palestrina, e jnolti ne aveva in Ro- 
ma sotto a’ diversi nomi di Fortuna primi- 
genia, ossequente, privata, pubblica, viscosa 
piccola, maschia, virile, muliebre, equestre, 
inaia, seia, mammosa, reduce. . 

Templi pur furono innalzati alla Mente, 
alla Virtù, e all’ Onore, alla Pietà, alla Fe- 
de, alla Speranza, alla Pudicizia, alla Con- 
cordia, alla Pace, alla Quiete, alla Salute, 
alla Felicità, alla Libertà, alla Fama; e sa- 
crifiziisi fecer anche alla Febbre, alla Tem- 
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pesta, al Pavore, e al Pallore, onde tenerli 
lontani. 

i % 

♦ 

Agli Dei terrestri aggiugner si possono an- 
cora gl’ lndigeti, cioè quegli uomini, che per 
le loro azioni meritarono gli onori divini. 

Tra questi oltre Esculapio, e Romolo o 
Quirino, de’ quali abbiam detto, ed Ercole, 
Castore, Polluce, ed Enea, de’ quali diremo 
appresso, dee ricordarsi Carmenta madre di 
Evandro,detta anche Nicostrata,e Temide, che 
ebbe in dono de’ vaticinii, e a cui dedicate 
erano in Roma le ferie Carmentali, che si ce- 
lebravano in Gennaio^ Evandro stesso figlio 
di Mercurio, e di Carmenta, nativo d’ Arca- 
dia, che avendo per disgraziato caso ucciso 
il padre, ricoverossi in Italia, dove sul col- 
le Palatino fondò una piccola città chiamata 
da lui Pallanteo} Acca Laurenzia, che fu nu- 
trice di Romolo e di Remo, e in onore di 
cui voglionsi istituite da Romolo le feste Lau- 
reatine o Laurentali, che celebravansi in Di- 
cembre} ed Anna Perenna, che avendo recato 
de’ pani al Popolo Romano, allorché stava 
ritirato sul monte Aventino, si volle da es- 
so per gratitudine onorata di perenne culto} 
e la sua festa era con solennità celebrata ai 
io di Marzo. ; . 
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CAPO XVII. 

Di Nettuno , e degli Dei Marini. 


X rimo Dio del mare, secondo Esiodo, fa 
Ponto figlio della Terra, e padre di Nereo, 
a cui Dori figlia delP Oceano partorì le Nin> 
fe del mare, dette perciò Nereidi. 

L’ Oceano da Esiodo e da Omero non è 
riguardato come Dio del Mare, ma come un 
fiume, che unito a Teti figlia della Terra 
divenne padre .di tutti i fiumi, e delle Nin- 
fe de’ fonti e de- fiumi, dette quindi Ocea- 
nitidi, ovvero Oceanine. I poeti posteriori 
però hanno comunemente confuso Oceano e 
Ponto, considerandoli amendue come espri- 
menti il mare, 

L’ impero del mare, nella divisione tra i 
figli di Saturno, abbiam detto essere tocca- 
to a:Nettuno. 

: Questi sposò- Anfitrite figlia delP Oceano, 
cui fe rapir da un Delfino, che in ricompen- 
sa fu poi trasportato fra le costellazioni: e 
da essa ebbe Tritone, che rappresentavasi 
mezz’ uomo e mezzo pesce, , e suol precede- 
re il carro di Nettuno sonando una conca 

•• 4 • v 

marina. 

' , » 

Secondo Omero, Nettuno da Ifimedia mo- 
glie di Alceo ebbe due figli Oto, ed Efialte, 
i quali a nove anni essendo cresciuti all’ al- 
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tezza di trentasei cubiti, e alla grossezza di 
nove, incatenarono Marte, che fu liberato poi 
da Mercurio, e sovrapposero all 1 Olimpo 1’ Os- 
sa ed il Pelio per cacciar Giove dal cielo:, 
ma da lui fulminati furono poi sepolti nel 
Tartaro. 

Aggiugne lo stesso Omero, che Nettuno da 
Tiro figlia di Salmoneo e moglie di Creteo, 
la quale ingannò assumendo la forma del fiu- 
me Enipeo, ebbe Pelia, che spedì . Giasone 
alla conquista del vello d’oro, e Neleo pa- 
dre di Nestore:, da Toosa figlia di Forco eb- 
be il Ciclope Polifemo, che acciecato fu poi 
da Ulisse, a cui : divorato aveva sei compagni^ 
finalmente da Peribea figlia di Eurimedonte 
ebbe Natisito Re de 1 Feaci, padre d 1 Alcinoo, 
che liberalmente accolse Ulisse nel suo nau- 
fragio vicino 1 all* isola Scheria o Corfù, e ric- 


Eolo ei trasformossi in giovenco* per Bisal- 
tite in ariete, per Cerere e Medusa in caval- 
lo, per Melanto in delfino^ e che Cene figlia 
di Elato tessalo, dopo essersi a lui prestata, 


piti contro i Centauri, non potendo essere da 

S uesti ferito, fu invece oppresso sotto il peso 
elle piante' su lui ammassate. 


co di doni lo fece da’ 
Ita 



suoi trasportare in 


ottenne di venire cangiata in maschio sotto 
il nome di Ceneo- e d’essere invulnerabile, 
e che poi combattendo Ceneo a favor de’ La- 
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Già si è detto come nella sua contesa con 
Pallade per dar il nome ad Atene, fece di ter- 
ra uscire un cavallo: e come avendo congiu- 
rato contro di Giove fu costretto a servir con 
Apollo al Re Laomedonte nella costruzione 
delle mura di Troia, e ciò di’ indi avvenne. 

Presso Omero è Nettuno caratterizzato coi 
titoli di cingitore, e scotitor della terra. Rap- 
presentavasi con chiome cerulee^ e col triden- 
te in mano, sopra una grande conchiglia ti- 
rata da due cavalli marini. 

A Nettuno sacrificavansi il toro, il verro, 
e P ariete^ e le feste Nettunali in Roma era- 
no ai 2 i di Luglio. 


II Dio Conso, particolare a’ Romani, da al- 
cuni venne confuso con Nettuno, da altri di- 
stinto, e riguardato come Dio de’ consigli, e 
delle astuzie. In onore di lui celebravansi le 
feste Consuali ai 2r d’ Agosto. 

Due Dee marine lor proprie avevan pure 
i Romani, P una Venilia per cui i flutti ven- 
gono al lido, e P altra Salaria per cui si ri- 
tirano} le quali Dee furon poi anche nomi- 
nate in appresso, la prima Malina, e la se- 
conda Liduna. 


Custode del gregge marino era Proteo fi- 
gliuolo dell’ Oceano e di Teti figlia della Ter- 
ra, il qual da Nettuno avea per ricompensa 
ottenuto la previsione del futuro, ma noi pre- 
dicea se non legato} e godea la facoltà di can- 
giarsi in tutte le forme. 
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La stessa facoltà godea Tetide figlia di Ne- 
reo. Sorpresa, secondo Ovidio, da Peleo fi- 
glio di Eaco, mentre era addormentata, ella 
cangiossi in albero, in tigre, in uccello, e co- 
si a lui si sottrasse. Ma avvisato da Proteo 
di legarla, ove la sorprendesse di nuovo, e 
tenerla malgrado qualunque trasformazione, 
per questo modo ottenne Peleo d’ averla in 
moglie, e da essi poi nacque Achille, che Pro- 
teo aveva innanzi, predetto a Tetide che sa- 
rebbe stato più forte del padre. Avendo Pe- 
leo in appresso ucciso il fratello Foco nato 
da Psamate ninfa marina, questa mandò un 
mostruoso lupo a devastargli P armento; ma 
colla intercessione di Tetide ei placò Psama- 
te, e il lupo fu convertito in marmo. 

Galatea altra figlia di Nereo fu amata fu- 
riosamente dal Ciclope Polifemo. Essa spre- 
giandolo s’ accesse in cambio per Aci figlio 
di Fauno e delia ninfa Simetide. Ma aven- 
dolo Polifemo con lei sorpreso, lo .schiacciò 
con un pezzo del monte Etna, ed ella poscia 
cangiollo in fiume. 

Forco o Forcine figlio del Ponto e della 
't erra, secondo Esiodo, fu padre delle Gree, 
delle Gorgoni ecc. Da Omero egli è detto 
Re dello steril mare e padre di Toosa, che 
partorì Polifemo; e a lui sacro, secondo il 
medesimo, era il porto d’ Itaca. Ma un altro 
Forco da Cicerone s’ accenna, figlio d’ Ocea- 
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no e di Salaria, il quale diri egli, fu Re di 
Corsica e di Sardegna, e vinto da Atlante 
in una battaglia navale e sommerso, fu detto 

poi da’ compagni cangiato in Dio marino. 

* \ 

\ 

i 

Glauco, il quale alcuni dicono figlio di Po- 
libio, altri di Forba, ed altri di Nettuno, ma 
che di professione tutti dicono pescatore, veg- 
gendo che i pesci da lui presi e gettati sul 
lido al tocco di cert’ erba nuovamente bai- 
za vano in mare divenne Dio di quell’ ele- 
mento. 


In modo non molto dissimile Dii del ma- 
re divennero Ino e Melicerla. Ino figlia di 
Cadmo e d’ Ermiòne o Armonia era moglie 
di . Atamante. Giunone di lei nemica mandò 
Tisifone ad ispirar tal furore ad Atamante, 
che credendo in Ino vedere una lionessa, e 
nei due figli Learco e Melicerta due lioncini, 
prese Learco e reggiratolo in alto lo sbattè 
crudelmente sul suolo, indi si fece a inseguir 
Ino e Melicerta, che gettandosi in mare fu- 
rono ad istanza di Venere cangiati amendue 
da Nettuno in Dei marini, e chiamati poscia 
da’ Greci co’ nomi di Leucotea e di Pale- 
mone, e da’ Romani con quei di Matuta e 
di Portunno. 


In mostri marini furono invece trasforma' 
te le Sirene, e Scilla, e Cariddi. 

Soave. Mitologia . 
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Le Sirene, secóndo Ovidio,' erano tre fi- 
glie d’ Acheloo e di Calliope, e chiamavansi 
Partenope, Ligia, e Leucosia. Leonzio le vuol 
figlie di Acheloo e della Musa Tersicore e 
ne nomina quattro, Aglaosi o Aglaope, Tel- 
ciope, Pisno,:ed Uige o'Ligia. Eran esse, ài 
dir d’ Ovidio^ compagne. di Proserpina, e al- 
lorché questa fu da Plutone rapita, braman- 
do di andarne in traccia per acqua e per 
aria, non che per terra, sii vider le braccia 
cangiate in ali, . e le gambe in due code di 
pescò, ritenendo nel volto enei busto la for- 
ma muliebre. Partite dalla Sicilia vennero a 
stabilirsi nell’ isola di Capri rimpetto a Na- 
' poli, o in alcune isolette colà vicine, che an- 
cor si chiamano Pisole delle Sirene. Quivi 
col loro canto seduceano i naviganti e poscia 
li divoravano. Essendosi Ulisse alle loro in- 
sidie sottratto, elle affogaronsi in mare, e 
Partenope recata dall’ onde ove fu poi fab- 
bricata la città di Napoli, fu cagione che a 
questa il nome di Partenope fosse dato. 

Scilla era figlia di Forco e della ninfa Cra- 
tea. Fu amata perdutamente da Glauco, il 
quale ricorse a Circe per ottenere da lei qual- 
che incantesimo, ond 1 essere da Scilla ria- 
mato. Invece innamorossi Circe di lui, ma 
rimanendo esso costante nel suo amore per 
. Scilla, Circe indispettita di vedersi posposta 
infettò la fonte, ove Scilla lavavasi, e con 
ciò fu questa convertita in un mostro, che 
Omero dipinge con dodici piedi, sei lunghi 
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colli, e ad ognuno òrrida testa coli triplicati 
denti, con cui divorava- i passaggierL 
Cariddi fu prima una donna voracissima, 
che avendo rubato ad Ercole certi buoi, se- 
condo alcuni da lui fu uccisa, e secondo al- 
tri, fulminata da Giove, e cangiata - in una 
voragine vorticosa, che inghiottiva le navi e 
i naviganti, che sovra essa passavano. 

- Questi due ultimi mostri erano amendue 
nello stretto di Messina, Scilla dalla par- 
te deli 5 Italia, e Cariddi dalla parte aella 
Sicilia. 

CAPO XVIII. 

\ 

Di Eolo } e de 7 V enti . , 


1 ;- 

i impero dell’ aria fu da’ Mitologi asse- 
gnato, come abbiam detto, a Giove, ed a 
Giunone, da cui dipendean le pioggie e le 
altre meteore. ' 

Ma il governo de’ venti fu da Giove afe 
fidato ad Eolo figlio di esso e di Aceste o 
Se rgesta figliuola d’ Ippota troiano: ed ei 
rinchiusi teneali nelle spelonche delle isole 
Eolie, ora di Lipari. 

Padre de’ venti tempestosi o delle procelle 
fu da Esiodo detto Tifone marito d’ Echidna; 
gli altri venti ei fe’ nascere da Astreo e dai- 
T’ Aurora. 
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I principali tra questi erano que’ che spi- 
ravano da’ quattro punti cardinali del cielo, 
vaie a dire Borea o Aquilone da tramonta- 
na, Euro da levante, Austro o Noto da mez- 
zogiorno, Zefiro da ponente. 

Zefiro fu marito ai Clori o Flora Dea dei 
fiori} e come egli a noi porta comunemente 
il bel tempo, suole dipingersi in figura d’a- 
lato giovinetto con faccia serena e incorona- 
to di fiori. 

Borea rapì Oritia figlia di Eretteo Re di 
Atene, e n’ ebbe Calai e Zete, che liberaron 
Fineo Re di Tracia dalle Arpie, come dirassi 
nella spedizione degli Argonauti. 

CAPO XIX. 

Di Plutone e degli altri Dei del f Inferno , e dei 
principali condannati, che ivi erano. 

-w . 

Plutone fratello di Giove e di Nettuno, a 
cui nella divisione accennata più addietro 
toccò il regno dell’ Inferno, venia pur nomi- 
nato Giove infernale, e Dite, od Orco: seb- 
bene Orco da Esiodo è chiamato più pro- 
priamente il Dio del giuramento, e punitore 
degli spergiuri. 

Rapì egli Proserpina figlia di Cerere, il 
che da Ovidio vien raccontato per questo 
modo. Allorché Giove seppellì, come è detto 
nel Capo IH sotto a’ monti della Sicilia Ti- 
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feo, s’ agitò questi sì fattamente, che Pluto- 
ne temè non s’ aprisse la terrà, e uscì dal- 
1’ Inferno per vedere che fosse. Stava nei 
campi dell Enna Proserpina figlia di Giove 
e di Cerere colle compagne cogliendo fiori. 
Plutone la vide,' e ferito per consiglio di 
Venere dallo strale d’ Amore, corse a rapirla 
sopra il suo coéchio. Ben volle Ciane amica 
di Proserpina a lui opporsi, ma fu tosto can- 
giata in fontej ed ei lieto recò Proserpina 
all’ Inferno, di cui la fece Regina, e dielle 
il titolo di Giunone infernale. Le ricerche 
che ne fe’ Cerere, e che ne fecero le Sirene, 
veggansi ai Capi XIV, e XVII. 

Venia Plutone rappresentato con volto fu- 
lminoso, con nera barba e neri capelli, so- 
pra un cocchio di ferro tratto da neri ca- 
valli, e con un bidente di ferro in mano. , 

A lui, e a Proserpina sacrificavansi . nere 
vacche o agnelle e di numero pari*, laddove 
ai Celesti le vittime si offerivano in numero 
dispari. 

Dea dell’ Inferno era pur Ecate, che alcuni 
confondono con Diana, altri colla stessaPro- 
serpina, ma che Esiodo distingue da amen- 
due, dicendola figlia di Ceo e di Febe. 

Nella Tracia e in Atene qual Dea dell’ In- 
ferno adoravasi anche Cottiti, riguardata da 
alcuni come la stessa Proserpina, e da altri . 
come una Dea da lei diversa. I sacerdoti di 
Cotitto chiamavansi Bapti. 


% 
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Nell’ Inferno soggiornavano le tre Parche 
doto, Lachesi, ed Atropo, cui Esiodo in un 
luogo dice figlie della Nottej e in un altro 
figlie di Giove e di Temi. L’ ufficio loro si 
era il filar la vita degli uomini. Cloto tenea 
la rocca, Lachesi ne traeva* e torceva il filo, 
Atropo lo fagliava, allorché la vita di eia* 
scuno era giunta al suo temine. 

Le tre Furie, o Dire, o Erinni, o Eume- 
nidi, Tisifone, Megera, ed Aletto, figlie del- 
I’ Acheronte, e della Notte, aveano giù nel- 
l’ Inferno l’ ufficio di tormentare e punire i 
condannati. Persecutrice e punitrice delle col- 
pe in questa vita era Nemesi o Adrastea fi- 
glia della Notte secondo Esiodo, e secondo 
altri figlia di Giove e della Necessità, che 
essendo particolarmente venerata in Ramno 
borgo dell’ Attica, ebbe il soprannome diifa- 
mnusia e persecutore spezialmente delle men- 
zogne e degli spergiuri era Orco Dio del 
giuramento. 

• 

Gli Dei Mani erano una specie di Genii, 
che presedevano a 7 morti. Da alcuni furon 
confusi co’ Lemuri, da altri furono presi per 
1’ anime stesse de’ trapassati- e Plutone come 
capo e sovrano de’ Mani da’ Latini era detto 
Summanus. : 

* • • - ’ </ . . 

1 

La Notte dicevasi anch’ essa tener, sua se- 
de giù nell’ inferno insieme colla Morte, col 
Sonno, e co’ Sogni suoi figli. Morfeo . figlio e 
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ministro del Sonno era quello, che gli uo- 
mini addormentava, spruzzando gli occhi lo- 
ro delle acque di Lete con fior ai papavero. 

1 Sogni, secondo Omero, avean due porte, 
1’ una di corno per cui uscivano i veri, l’al- 
tra d’ avorio per cui i falsi. » 

Finalmente nell’Inferno poneasi anche il 
soggiorno di Fiuto .figlio di Giasione, e di 
Cerere, e Dio delle ricchezze, cui malamente 
alcuni confusero collo stesso Plutone. 

• * - . 

L’inferno rappresentavasi come un luogo 
sotterraneo, a cui due ingressi fingevansi, 
1’ uno presso il Lago d’ Averno nella Cam- 
pania, or Terra di Lavoro nel Regno di Na- 
poli, V. altro per una caverna del Tenaro, 
or Capo di Maina, promontorio del Pelo- 
ponneso. Ovidio ne finse un terzo in Sicilia 
ne’ campi dell’ Enna, ove Ciane fu convelli- 
la in fonte. 

Eranvi cinque fiumi, Acheronte, Codio, 
Flegetonte o Firiflegetonte, Lete, e Stige. 

Acheronte diceasi figlio del Sole e della 
Terra, e cangiato in fiume infernale per aver 
fornito 1’ acqua a’ Titani nella lor guerra 
contro di Giove. . 

Cocito. riguardavasi come un ramo di Stige. 

Flegetonte o Piriflegetonte, figlio di Coci- 
to, rappresentavasi come un fiume di fuoco. 

■ . L’ acque di Lete erano 1’ acque dell’ obli-, 
• vione, e bevute faceanò dimenticare tutto il 
passato. ’ * 
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Stige era figlia dell’ Oceano, e- formava, 
secondo Esiodo, un decimo ramo del fiume 
Oceano, scorrente sotterra, mentre 1’ Oceano 
cogli altri nove girava sopra la terra. Unita . 
a Pattante essa ebbe per figli Zelo, Vittoria. 
Vigore, e Forza, cui presentò a Giove, ( 
n 1 ebbe in compenso che il. giuramento pei 
le acque di Stige fosse inviolabile anche agl 
Dei, sicché ove taluno a quello mancasse, fos- ! 
se sepolto per un anno in profondo letargo 
indi escluso per altri otto anni dal consor 
zio, c dalla mensa de’ Numi. - 

Caronte figliuolo dell’ Èrebo, e della Not* 
te, vecchio, ma di robusta e verde vecchiez- 
zaj era quegli, che traghettava su nera bar- 
ca 1’ anime di là dal fiume Acheronte. L 1 a- 
nime degl’ insepolti però dovean errare per 
cento anni sulle rive del fiume prima di es- 
sere tragittate, e quelle pur de’ sepolti do- 
veano pagarne il nolo, per cui nel seppellir- 
li poneasi loro una moneta sotto la lingua. 

Di là dell’ Acheronte era- il can Cerbero 
con tre teste, nato da Tifone, e da Echidna 
che era il custode dell’ Inferno. 

» * 

Tre giudici, Minosse, Radamanto, ed Eaco, j 
esaminavano la vita de’ trapassati, e giusta 
il merito assegnavano loro il premio o la 
pena. ; ! 

Minosse e Radamanto erano figli di Giove 
e d’ Europa, e il primo era stato innanzi Re 
« Legislatore de’ Cretesi. 
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Eaco era figliuolo di Giove e di Egina, e 
Re di Cenopia o Enona, cui dal nome della 
madre chiamò Egina. . 

• * 

Il luogo del premio era un delizioso sog- 
giorno detto* 1’ Eliso, ove 1’ anime de’ buoni 
godean vita beata, e prendean diletto di quel- 
le occupazioni, che più aveano amato qui in 
terra. 

Il luogo della pena era il Tartaro, e i più 
famosi condannati eran laggiù i Titani, Tifeo, 
gli Aloidi, Tizio, Flegia, Issione, Tantalo, Si- 
sifo, e le banaidi. 

I Titani, e Tifeo vi furono profondati, co- 
me è già detto nel Capo III per aver osa- 
to di far guerra a Giove. 

Per la stessa cagione condannati vi furo- 
no, -come si è accennato nel Capo preceden- 
te, Oto ed Efìalte figli di Nettuno, e d’ Ri- 
media moglie di Alceo,, e chiamati perciò 
Aloidi. • ... * 

Tizio era figliuolo di Giove e di Elara^ 
ma perchè questa il partorì sotto terra, ove 
Giove 1’ aveva chiusa per occultarla a Giu- 
none, fu detto figlio della Terra. Avendo vo- 
luto far violenza a Latona, fu egli ucciso da 
Apollo, e sepolto nel Tartaro, dove occupa- 
va collo smisurato suo corpo nove ' iugeri di 
terreno, e le viscere sempre rinascenti gli e- 
rano rose da due avoltoi. 

Flegia figliuolo di Marte, e di Crise, e Re 
de’ Lapiti, ayendo incendiato il tempio d’ A- 
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pollo, fu da • esso ucciso,' e condannato a star- 
si perpetuamente sotto d’ un sasso; che sem- 
pre minaccia di rovinargli addosso, e schiac- 
ciarlo. 

Issione figliuolo di Flegia, ammesso da Gio- 
ve alla sua mensa, osò aspirare a Giunone. 
Giove da essa avvertitone, per farne prova, 
gli fe’ comparire sotto alla sembianza di Giu- 
none una nube, cui egli' corse ad abbraccia- 
re, e dalla quale poi nacquero i Centauri. 
Ma Giove sdegnato col fulmine lo percosse, 
e. lo fe’ poi dalle Furie legare giù nell’ In- 
ferno ad una ruota circondata da serpenti, e 
che sempre gira. 

Tantalo figlio di Giove e della ninfa Pio- 
te in un convito offerto agli Dei, per fare 
esperimento della loro divinità, .diè loro a 
mangiare il proprio figlio Pelope. Ma essen- 
dosene questi accorti^ riuniron le membra di 
Pelope e il richiamarono in vita} indi con- 
dannarono Tantalo giù nell’ Inferno all’ e- 
terno tormento della fame e della sete, po- 
nendolo in mezzo all’ acque, che gli giungo- 
no fino al mento, ma che gli sfuggon di sot- 
to quand’ ei s’ abbassa per berne, e collocan- 
dogli vicino un albero carico di frutta} ma 
che s’ innalzano allorché stende la mano per 
coglierne. . . 

Sisifo figliuolo d’ Eolo avendo occupato l’ is- 
tmo di Corinto, infestava 1’ Attica co’ suoi 
latrocini, e schiacciava, secondo Lattanzio, 
col . peso d’; enorme sasso quelli che gli ca- 
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deano tra le mani. Fu ucciso da Teseo, e 
condannato nell’ Inferno a spinger sull’ erta 
d’ un monte un gran sasso, che quando è vi* 
cino a toccare la cima, al basso nuovamen- 
te ricade. Pausania pretende che di tal pe- 
na ei sia stato punito da Giove per aver ad 
Asopo rivelato il luogo, in cui egli teneva 
Egina nascosta. Ferecide disse invece, che Si- 
sifo a dispetto di Plutone tenne per lungo 
tempo incatenata la Morte, finché ad istan- 
za dello stesso Plutone fu liberata da Marte. 
Demetrio intorno ad esso spacciò un altra 
favola dicendo, che vicino a morte egli or- 
dinò alla moglie di non seppellirlo^ che giun- 
to alP Inferno domandò a Plutone di poter 
per brevi momenti tornare in vita, onde pu- 
nire la moglie che lo lasciasse insepolto^ e 
che uscito dalP Inferno con auesto pretesto 
non volle più ritornarvi, finché da Mercurio 
non vi fu tratto a forza. 

Le Danaidi erano cinquanta figlie di Da- 
nao Re d’ Argo, che tutte in un giorno le 
maritò a cinquanta figli ,d’ Egitto suo fratel- 
lo. Ma avendo inteso che da’ generi doveva 
esser privato . del regno, ordino alle figlie di 
uccidere la stessa notte tutti i loro mariti. 
Eseguiron esse P iniquo comandamento, e«- 
cetto Ipermnestra, che salvò il marito Lin- 
ceo^ e perciò furono condannate nelP Inferno 
ad attinger acqua perpetuamente con un va- 
so senza fondo, Furon esse chiamate anche 
Relidi dal nome di Belo padre di Danao. 
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CAPO XX. 
Degli Dei stranieri. 


Oltre agli Dei fin qui rammentati, alcuni 
de 7 quali particolari erano a’ Romani, altri 
comuni a’ Romani ed a’ Greci} alcuni altri 
i Romani adottati ne avevano pur da altre 
nazioni e singolarmente dagli Egizii. 

Tra questi erano Osiride Dio principal de- 
gli Egizii, che a lui debitori credevansi dell 7 a- 
gricoltura, e delle leggi} Iside di lui moglie, 
la quale i Greci pretendeano esser Io figlia 
d 1 Inaco da Giove cangiata prima in vacca per 
occultarla a Giunone, e poi dal medesimo re- 
stituita alla forma primiera, allorché fuggendo 
l 1 ira di Giunone si ricoverò in, Egitto; Api 
figlio d 7 Io, che rappresentavasi in forma di 
bue} Anubi, che figuravasi colla testa di ca- 
ne; Serapide, che dai più si confonde con 0- 
siri stesso, e con Api; ed Arpocrate Dio del 
silenzio, che dipingevasi coll 7 indice alla boc- 
ca in atto appunto d 7 intimare silenzio. 
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PARTE SECONDA 


de’ semidei e degli eroi. 


Semidei chiamavansi propriamente quelli 
che avevan per padre un Dio, o una Dea 
per madre, ed Eroi quelli che distinti si era- 
no con qualche grande azione. Degli uni e 
degli altri noi verrem qui accennando i prin- 
cipali. 

* 

0 

C A P 0 I. 

Di Prometeo e di Deucalione. 


Xl più antico de’ Semidei fu Prometeo figlio 
di Giapeto un de’ Titani, e di Asia figlia del- 
1’ Oceano. , 

Dotato di astutissimo ingegno egli volle in- 
gannar Giove stesso. Mentre accolti, dice E- 
siodo, in Mecona o Sicione, uomini e Numi 
tra lor. disputavano. Prometeo mise innanzi 
un gran bue furbescamente diviso. Da una 
parte ei nascose sotto la pelle intestina e car- 
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ni coperte col ventriglio, dall’ altro le ossa 
coperte col grasso, e ne diede a Giove la scel- 
ta. Questi scoperse la frode togliendo il gras- 
so, e per punire non sol Prometeo, ma gli 
altri uomini ancora, lor tolse il fuoco, e lo 
seppellì sotto terra. Ma Prometeo riuscì a 
trovarlo, ed agli uomini lo riportò in una 
cava ferula o sferza, o come volgarmente di- 
cesi canna d’ India. 

Allora Giove sdegnato impose a Vulcano 
di formare una bellissima giovane, e a Mi- 
nerva, a Suada, alle Grazie, alle Ore, a Mer- 
curio d’ ornarla di tutti i doni, per cui fu 
detta Pandora, e la spedì ad-Epimeteo fratei 
di Prometeo con un vaso, nel qual chiude- 
vansi tutti i mali. : 

Accolse Epimeteo lietamente Pandora con- 
tro il consiglio di Prometeo, che detto avea- 
gli di rigettare- qualunque presente gli venis-r 
se da Giove} ed avendo Pandora aperto il 
vaso, ne scoppiarono tutti i mali che sulla 
terra si sparsero incontanente, restando la 
sola speranza al fondo del vaso che Pando- 
ra avvédutamente richiuse. 

*' Nè di ciò pur contento fe’ Giove incatenar 
da Mercurio, o, come altri vogliono, da Vul- 
cano, Prometeo, sul monte Caucaso, e man- 
dò a rodergli le sempre rinascenti viscere un 
avoltoio} il qual tormento Prometeo soffrir 
dovette, finché da Ercole pur con assenso di 
«Giove medesimo non ne fu liberato. 
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Altri vòglion però che la cagione della spe- 
dizion di Pandora e della punizion di Pro- 
meteo sia stata, che avendo questi formata 
una statua d’ argilla, salì al cielo colP aiuto 
di Minerva, e accesa al fuoco del Sole una 
fiaccola, con essa diede alla sua statua ani- 
ma e vita-- ; I • 

* * «. • ì * 

■ Fu Prometeo padre di Deucalione Re di 
Tessaglia, sotto di cui, secondo i' Mitologi, 
avvenne P universale diluvio. Deucalione con 
Pirra sua moglie figliuola di Epimeteo, po- 
stosi in una nave, salvossi in Beozia sopra il 
monte Parnasso}- e cessate P acque, consul- 
tando P oracolo di Temi sul modo di ripo- 
polare «di mondo, n’ ebbe in risposta, che si 
gettasse dietro le spalle Possa della gran Ma- 
dre. Comprese doversi per questa intender 
la Terra, e per quelle 1 sassi} e quindi le 
pietre che dietro gettossi Deucalione si con- 
versero in uomini, e quelle che. Pirra, in 
donne. 

Gli altri animali, secondo Ovidio, rinac- 
quero per sè stessi dalP umida terra, e fra 

3 uesti il serpente Pitone, che poi fu ucciso 
a Apollo- * 

Cerambo, secondo il médesimo, si sottrasse 
aneli’ egli al diluvio, fuggendo sul monte Par- 
nasso, cangiato dalle Ninfe in scarabeo.' 


C A P 0 IL 

0 

. Di Ercole. 

y . * 

Al più celebre fra i Semidei e gli. Eroi fu 
Ercole figlio di Giove e d’ Alcmena moglie 
d’ Anfitrione, il quale era figlio d’ Alceo, on- 
de ad Ercole pur fu dato il nome; d’ Al- 
cide. 

Giove per ingannare Alcmena prese la 
sembianza d’ Anfitrione medesimo, mentre 
questi -era occupato nella guerra contro dei 
Tafii e dei Teleboi, e per istarsi più lunga- 
mente con lei triplicò il corso della: notte. 

- : Poco dopo sopravvenne lo stesso Anfitrio- 
ne, da cui Alcmena concepì lfido, che na- 
cque gemello con Ercole. • : : 

Era, nel medesimo tempo la moglie di Ste- 
rni o. : Re di Micene incinta d J Euristeo. Giu- 
none carpì da Giove il giuramento che chi 
nascesse il primo avesse impero sopra del- 
P altro, indi corse ad accelerare la nascita 
d’ Euristeo, che venne alla luce di sette mesi, 
e ritardò quella di Ercole fino al decimo 
mese. 

\ Anzi, secondo Ovidio, Alcmena pur giun- 
ta al termine stette per sette giorni fra a- 
cerbi dolori senza poter partorire, perchè 
Lucina a istigazion di Giunone, invece di 
favorire il parto, impediyalo, stando vicino 
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all' ara colle mani strette fra le ginocchia. 
Ma Galantide ancella d’ Alcmena di ciò ac- 
cortasi ^ studiosamente si mise a gridare: 
Alcmena pur finalmente ha partorito} il che 
udendo Lucina per atto di sorpresa allargò 
le mani, e il parto d’ Alcmena susseguì im- 
mantinente. 

Sdegnata di ciò Giunone, dopo avere in 
donnola trasformata Galantide, impaziente di 
veder Ercole estinto, il fé’ assalire in culla 
da due serpenti, che però l’ intrepido fan- 
ciullo strangolò amendue colle proprie mani. 

Riuscì allora a Minerva di placare Giu- 
none, sicché s’ arrese fin anche a nutrir Er- 
cole col proprio latte} ed essendosi porzione 
di questo sparsa pel cielo formò la Via Lat- 
tea, e dalle gocce, che ne caddero in terra, 
spuntarono i gigli. 

Ma allorché Ertole fu cresciuto, tornata 
Giunone all’ antico sdegno, ordinò ad Euri-' 
steo d 1 esporlo ai più gravi pericoli onde 
alla fine perisse. 

Dodici sono le principali inìprese, a cui 
Ercole fu da Euristeo obbligato, le quali per- 
ciò comunemente son dette le dodici fatiche 
d’ Ercole. 

Primieramente ei dovette combattere il ter- 
ribil Leone, figlio di Tifone e d’ Echidna, 
che infestava i contorni di Nemea o Cleo- 
ne} e avendogli colle mani squarciata la go- 
la, gli trasse la pelle, e n’ andò poi sem- 
Soa ve. Mitologia . 7 
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pre coperto per monumento della sua vit- 
toria. 

а. 0 Pugnò nel paese di Arga coll’ Idra Ler- 
nea, nata parimente da Echidna, e eh’ era 
un serpente di sette teste, a cui se una ve- 
nia recisa, immantinente rinasceva. Egli, se- 
condo alcuni, colla sua clava le troncò tutte 
d’ un colpo} secondo altri, gliele bruciò colle 
faci recategli da Giolao figlio d 1 Ificlo. 

3. ° Sul monte Erimanto in Arcadia prese, 
e vivo trasse ad Euristeo un cignal fero- 
cissimo. 

4. ° Inseguì per un anno intero sul monte 
Menalo una cerva, che aveva spiedi di bron- 
zo, e le corna d’ oro, e raggiuntala, viva 
.portò lei pure ad Euristeo. 

5. ° Col rumore de’ cembali di metallo pre- 
statigli da Minerva mise in fuga sul lago 
Stintalo in Arcadia gli sparvieri educati da 
Marte, che aveano il becco e gli artigli di 
ferro, e pasceansi d’ umane carni, e poscia 
gli uccise. 

б. ° Sconfisse in riva al Termodonte fiu- 
me della Cappadocia le Amazzoni, che la 
signoreggiavano sole, esclusi gli uomini, ed 
erano cosi dette, perchè recideansi la destra 
mamma, onde non fosse d’ impedimento al 
tirare dell 7 arco} e fatta prigioniera Ippolita 
loro regina, la diede a Teseo, che gli era 
stato compagno in quell 7 impresa. 

7. 0 Purgò le stalle di Augia Re dell’ Elide 
dal letame accumulatovi da trent’ anni col- 

T introdurvi il fiume Alfeo. 
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B.° Condusse legato ad Euristeo un toro, 
che orribil guasto facea nell’isola di Creta. 

9. 0 Vinse Diomede Re di Tracia^ che pa- 
sceva i suoi cavalli colle carni degli ospiti, 
e dai cavalli medesimi il fe’ divorare. 

10. 0 Abbattè Gerione figlio di Grisaorre 
e di Calliroe, che avea tre corpi, e gli tolse 
le vacche custodite dal cane Orto nato da 
Tifone, e da Echidna. Le donne d’ Euripilo 
insofferenti di veder condotte da Ercole que- 
ste vacche pei loro campi furono esse mede- 
sime cangiate in vacche. 

1 1 ,° Uccise il Drago custode del giardino 
delle Esperidi, nato anch’ esso da Echidna, 
e ne tolse i pomi d’ oro, 0 come altri di- 
cono, li fe’ cogliere da Atlante, ed ei frat- 
tanto in vece di lui sostenne sulle sue spalle 
il cielo. 

12. 0 Per ordine d’ Euristeo scese all’ In- 
ferno; e gli condusse incatenato il can Cer- 
bero nato parimente da Echidna^’e dalla ve- 
lenosa bava che questi lasciò sulla terra, 
nacque V aconito. 

Oltre le qui accennate, più altre imprese 
d’ Ercole si raccontano^ ma egli è comun 
sentimento che molti Ercoli vivuti sieno in 
diversi tempi, sicché Varrone ne numera fi- 
no a quarantaquattro, e che le loro azioni, 
per renderle più prodigiose, oltre all’ essere 
abbellite colle favole, sien pure state ad un 
solo attribuite. 


JOO 

Una. delle più celebri Ira oneste imprese 
fu quella di unire 1’ Oceano al Mediterraneo, 
separando i due monti Abila, e Calpe, e for- 
mando lo Stretto, che or chiamasi di Gibil- 
terra,. ov’ Ercole per monumento piantò due 
colonne, su cui era scritto Non più oltre . 

Lottò .con Anteo figlio della Terra, e reg- 
gendo che atterrato ei sorgeva sempre più 
vigoroso, levollo in aria, e il petto gli strin- 
se colle sue braccia sì fattamente che lo sof- 
focò, . * 

Mentre andava a Pilo ossia Delfo con Gio- 
lao figlio d 1 lficlo, Cigno figlio di Marte vol- 
le nel bosco Pagaseo a lui opporsi*, eiP uc- 
cise, e ferì marie, che sopra il suo cocchio 
dovette fuggirsene. ; 

1 Giganti Albione e Bergione pretesero 
d’ attraversargli il cammino nella Gallia Nar- 
bonese*, ei dopo aver consumato contro di 
loro tutte le sue saette, ottenne da Giove 
una pioggia di sassi, co’ quali li mise in fu- 
ga, e il luogo ebbe poscia il nome di campo 
lapideo, o campo di sassi. 

in Pailene Telegono e Poligono figli di 
Proteo fortissimi atleti costringevano gli o- 
spitii a lottar seco, e vinti gli uccidevano^ 
Ercole con lor provandosi li superò, ed amen- 
due li mise a morte. 

Mentre tornava dalla spedizione contro di 
Gerione seco guidando le vacche a lui tolte, 
Caco fìgliuol ai Vulcano alcune gliene rapì, 
e trattele per la coda, onde P orme indicas- 
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ser contrario cammino, le chiuse in una ca- 
verna del monte Aventino, dov’ ei si stava. 
Ercole sulle prime ingannato dalle orme non 
seppe trovare ove si fosser le vacche invo- 
late. Ma nel partire udendo il muggito di 
una s’ accorse dov’ erano, e rovesciato nel 
: Tevere il comignolo dell’ Aventiiio scoperse 
la grotta-, indi gettatosi tra il fumo e le fiam- 
me, che vomitava Caco dalla bocca, lo sof- 
focò, e le sue vacche ritolse. Evandro, che 
allor regnava sul Palatino, per gratitudine 
d’ aver purgato il paese da quel ladrone, gli 
eresse un’ ara, che in grande onore fu poi 
àncora presso i Romani col nome di Ara 
massima. 

Busiride tiranno d’ Egitto sacrificava em- 
piamente a Nettuno suo padre i forestieri. 
Ercole colà recatosi il prese, e l’ immolò sul 
medesimo altare. 

Uccise V aquila, che rodeva le viscere a 
Prometeo legato sul monte Caucaso, come 
s" è detto nel Capo precedente. 

Liberò Esione figlia di Laomedonte Re di 
Troia dal mostro marino, a cui per ordine 
dell’ Oracolo era stata esposta, come s’ è det- 
to nella I Parte al Capo X: e avendogli 
P infedele Laomedonte negato poscia i cavalli 
della razza di quei del Sole, che in ricom- 
pensa gli a vea promessi, Ercole espugnò Tro- 
ia, uccise il perfido Re, e diede Esione al 
socio. Telamone figlio d’ Eaco, e fratello di 
Peleo. 

« , 
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Ritrasse Alceste dall’ Inferno dopo aver 
incatenata la Morte, come nel Capo mede- 
simo s’ è accennato, e ne liberò anche Te- 
seo, come dirassi qui in seguito al Capo X. 

Essendogli da Tiodamante Re di Misia ne- 
gate le vettovaglie, irritato 1’ uccise, poi pre- 
se seco il giovine Ila figlio di lui per com- 
pagno nella spedizione degli Argonauti} ma 
essendo questi dalle Ninfe stato rapito nella 
Bitinia, mentre era sceso per bere al fiume 
Ascanio, Ercole inconsolabile 1’ andò cercan- 
do per tutte quelle contrade, nè più si curò 
di seguire la nave Argo. 

Periclimeno figlio di Nelco e fratello di 
Nestore avea da Nettuno ottenuto di potersi 
trasformare a suo talento. Di ciò orgoglioso 
volle provarsi con Ercole, e con lui combat- 
tendo sotto varie forme, da ultimo cangiossi 
in aquila. Ma Ercole lo ferì di saetta in 
un’ ala, e quei cadendo fece col peso del 
proprio corpo che la saetta gli penetrasse 
nel fianco e 1’ uccidesse. Altri voglion però 
che sia stato Periclimeno per la sua inso- 
lenza ucciso dallo stesso Nettuno. 

Il poter di cangiarsi in varie forme avea 
pure Acbeloo figlio dell’ Oceano e della Ter- 
ra, il qual venne a tenzone con Ercole per 
Deianira figlia di Eneo Re di Calidonia e so- 
rella di Meleagro. Atterrato da Ercole egli 
mutossi prima in serpente} poi . afferrato da 
lui pel collo e vicino ad essere strozzato si 
cangiò in toro} ma essendogli sotto di que* 
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sta forma da Ercole strappato un corno, fu 
alla fine costretto a cedere. Quel corno poi, 
dice Ovidio, che il corno divenne dell’ ab- 
bondanza, sebbene altri per corna dell’ ab- 
bondanza intendon quelle della capra Amal- 
tea, intorno a cui veggasi il Capo III della 
I Parte. 

Ma fu Ercole in procinto di perdere il frut- 
to della sua vittoria^ perciocché giunto con 
Deianira al fiume Eyeno, il Centauro Nesso 
offrendosi di portarla in groppa di là dal fiu- 
. ne, tentò di rapirla^ se non che quegli av- 
vedutosi a tempo il colpì con un dardo tin- 
to del sangue dell’ Idra, e 1’ uccise. Lasciò 
però Nesso a Deianira la veste intrisa del 
suo sangue e del veleno dell’ idra, dandole 
- a credere che con quella avrebbe richiamato 
Eicole all’ amor suo qualor le fosse infede- 
le; ma essa invece fu poi ad Ercole cagion 
di morte, come tra poco vedremo. 

Prima moglie di lui, giusta Omero, fu Me- 
gara figliuola di Creonte. S’ accese ei poscia v 
per Onfale Regina di Lidia, la quale abusan- 
do .dell’ impero sovra di lui acquistato, il co- 
strinse a trattare invece dei dardi e della 
c ava la rocca ed il fuso. . 

Dopo eh’ ebbe sposata Deianira, innamo- 
rassi di Jole figlia d’ Eurito Re dell’ Ecalia, 
di che Deianira fatta gelosa gli mandò per 
mezzo del giovine Lica la veste tinta del san- 
gue di Nesso, sperando di richiamarlo con 
questa all’ amor suo, come il Centauro le a- 
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vea promesso, ma invece allorché Ercole l’ebbe 
indossataci sentì preso da un interno ardor 
sì cocente, che furioso errando pel monte E- 
ta, incontrato Liea, preselo per un piede, i 
rotatolo in alto lanciotto fino nell’ onde Eu- 
boiche, ove fu convertito in uno scoglio:, in- 
di costrutta una pira, su quella si abbruciò, 
date prima le sue saette a Filottete figlio d. 

.. Peante, con ordine di seppellirle con lui e a 
liiuno manifestare ove fosse sepolto. 

Le favole aggiunser poi che fu egli é« 
Giove portato in cielo, e posto nel numeri 
degli Dei, e che ottenne quivi in isposa E- 
be figlia di Giove, e di Giunone, e Dea del- 
la gioventù, dalla quale pur conseguì che 
Giolao figlio d’ Ificlo e suo compagno in ma- 
te imprese, allorché fu. giunto all’ età: decre- 
pita, fosse di nuovo alla giovinezza restituito. 

Dopo la morte di Ercole, essendosi Ilio Ti- 
glio di lui nato da Deianira rifuggito in A- 
tene presso di Teseo, Euristeo serbando ver- 
so del figlio 1’ odio che nutrito avea contro 
del padre, andò ad assalirlo} ma da Ilio me- 
desimo in un combattimento restò ucciso, e 
il regno di Micene passò ad Atreo figlio ci 
Felope, e padre di Agamennone. 
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CAPO III. 

Di Perseo . 


u Perseo figliuol di Giove e di Danae fi- 


F 

glia d’ Acrisie Re d’ Argo. 

Avendo Acrisio inteso dall’ Oracolo d 1 aver 
ad essere ucciso dal figlio, che nato fosse da 
Danae, la fece chiudere in una torre ben cu- 
stodita da guardie, perchè niun uomo se le 
accostasse. 

- Giove però convertito in pioggia d’ oro, 
cioè corrompendo coll’ oro i custodi, seppe 
penetrar nella torre. 

Appena Danae ebbe dato Perseo alla luce, 
Acrisio la fece chiudere insieme col figlio in 
una cassa, e gettar in mare, affinchè amen- 
due perissero. 

Ma questa, secondo alcuni, fu portata dal- 
1’ onde ai lidi della Puglia, ed ivi raccolta 
da’, pescatori e recata al Re Pilunno, il qua- 
le sposata Danae, da cui ebbe Dauno ( che 
trasferitosi nel paese de’ Rutoli e fabbricata 
Ardea fu poi padre di Turno ), prese pur 
cura della educazione diJPerseo. ■ . 

Secondo altri, la cassa ov’ eran . Danae e 
ì?erseo, fu recata all’ isola di Serifo una del- 
le Cicladi nel mar Egeo, e data al Re Poli- 
dette, il quale, allorché Perseo fu cresciuto, 
di lui, temendo, commisegli, per allontanarlo 
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con onorevol pretesto, di andare a combat- 
ter Medusa una delle Gorgoni, Figlia di For- 
co, e di Ceto, e Regina dell’ isole Gorgadi, 
ora del Capo Verde nel Mar Atlantico. 

Erano stati a Medusa i capelli cangiati da 
Pallade in serpenti, perchè nel tempio di lei 
erasi data in braccio a Nettuno; e chiuuque 
la riguardava ne rimanea parificato. 

Per vincerla ebbe Perseo da Mercurio i' 
talari o coturni alati, da Vulcano una spada 
adamantina, da Plutone P elmo, e da Palla- 
de uno scudo che risplendea a guisa di spec- 
chio. 

' Giunto ov’ era Medusa, stando egli sospe- 
so in aria, e guardando Pimmagine di Medu- 
sa nello scudo di Pallade, colla spada di Vul- 
cano troncolle il capo. ,• 

Dal sangue che ne sgorgò nacque Crisa- 
orre, che fu poi padre di Gerione, e il ca- 
vallo Pegaso, che in Elicona aprì con un cal- 
cio il fonte Inpocrene; e dalle gocce sangui- 
gne, che: caddero ne’ deserti di Libia,, allor- 
ché Perseo venne sopr’ essi volando col ca- 

{ >o di Medusa, nacquero i serpenti, onde quel- 
a fu poi sì feconda. 

Giunto in Mauritania, essendogli negato 
P ospizio dal Re Atlante, col presentargli il 
capo di Medusa lo convertì nel monte dello 
stesso nome, il quale per la sua altezza si 
disse poi sostenere il cielo: sebbene altri sie- 
nó d’ opinione che Atlante siasi detto por- 
tare il cielo perchè era assai studioso dell’ a- . 
stronomia. . 
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Passò in Eliopia, dove Andromeda figlia 
di Cefeo e di Cassiopea per ordine dell’ Ora- 
colo era esposta ad esser divorata da un mos- 
tro marino colà mandato dalle Nereidi, per- 
chè Cassiopea aveva avuto P orgoglio di loro 
anteporsi in bellezza. Perseo, ottenuta pro- 
messa da’ genitori, che Andromeda sarebbe 
stata sua sposa, uccise il mostro, e posato il 
teschio di Medusa coperto d’ un velo sopra 
le piante marine, che ivi erano, e che furo- 
no convertite in coralli, disciolse Androme- 
da, e seco la guidò salva alla reggia. 

Ma Fineo fratello di Cefeo, a cui Andso- 
meda era stata innanzi promessa, pretese 
d’ averla^ e nata quindi grave contesa, Per- 
seo dopo avere uccisi varii delle genti di Fi- 
neo, scoprendo il capo di Medusa, petrificò 
tutti gli altri pur con Fineo medesimo. 

Tornato con Andromeda in Grecia, col me- 
desimo teschio tramutò in sasso Preteo, che 
aveva cacciato Acrisio dal Regno d’ Argo, in- 
di Polidette, che invidioso della gloria di lui 
cercava per ogni maniera di diffamarlo, e per 
ultimo Acrisio stesso, che imprudentemente 
nel capo di Medusa si affissò. 

Fu indi Perseo unitamente ad Andromeda, 
Cefeo, e Cassiopea portato in cielo, ove tutti 

e quattro fra le costellazioni yennero collocati. 

* \ 
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CAPO IV. 

Di B ellerofonie . 

* » 

' *• * ** 

Bellerofonte figlio di Glauco Re di Efira o 
Corinto, e d’ Eurimeda, e nipote di Sisifo, 
fu prima chiamato Ipponooj perchè abilissi- 
mo domator di cavalli, e poscia coll’uccisio- 
ne di Bellero, che pretenaea (arsi tiranno dì 
Corinto, acquistò il nome di Bellerofonte. 

Trovandosi alla corte di Preto, che, scac- 
ciato Acrisio, erasi fatto Re degli Argivi, la 
moglie di lui detta da Omero Antéa, da al- 
tri iStenobèa, s’ accese di Bellerofonte, e non 
potendolo trarre a’ suoi desideri^ .1’, accusò 

f » cesso il marito, quasi avesse tentato di vio- 
arla. ^ \ 

Preto non osando, per 1’ ospitalità, uccider- 
lo in casa propria, lo spedì ad Ariofiate o 
Giubate suo suocero nella Licia con lettere, 
in cui raccomanda Vagli di trovar mezzo, on- 
de farlo perire. ' - 

Globale lo mandò prima a guerreggiar con- 
tro i Solimi, indi contro le Amazoni* ma es- 
sendo di queste guerre uscito sempre vitto- 
rioso, lo spedì per ultimo a combattere la 
Chimera, che infestava un monte dell? Licia 
del medesimo nome. 

Era la Chimera un mostro nato da Tifo- 
ne, e da Echidna col capo e il petto di leo- 
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ne, il ventre di capra, la coda di drago, e 
che fuoco vomitava, dalla bocca. . 

Bellerofonte, ottenuto da Nettuno il cavallo 
Pegaso, con esso andò coraggioso ad assalire 
il terribil mostro, e P uccise. 

Allor Giobate ammirando il valore di lui, 
non sólo con esso pacifìcossi, ma gli diede 
pure Achemene sua figlia, dalla quale Belle* 
rofonte ebbe Issandro, Ippoloco, e Laodamia, 
che amata da Giove , fu madre poi di Sarpe- 
done^ e Stenobea, disperata alP udir queste 
nozze, di propria mano s’ uccise. 

Avendo poi Bellerofonte col cavallo Pega- 
so tentato di salire in cielo, Giove mandò 
P assillo a tormentare il cavallo, per modo 
che si scosse Bellerofonte di dosso, e preci- 
pitollo nel campo, che fu detto Aleio, ed ei 
solo volò su in cielo, ove fu posto fra le co- 
stellazioni. 

Delle figlie di Preto, e di Stenobea disser 
le favole, che avendo osato di paragonarsi a 
Giunone furon punite colla mania di creder- 
si cangiate in vacche, e ne furono poi gua- 
rite da Melampo, il quale sposò una di es- 
se, e diede P altra a Biante suo fratello. 
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CAPO V. 

0 
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Di Meleagro , della caccia del cignal Calidonio , 
if Atalanta , £ d’ Ippomene. 

jVteleagro era figlio di Oeneo Re di Calido- 
ne, e di Altea figlia di Testio. 

Al suo nascere le/ Parche misero un tizzo- 
ne sul fuoco, dicendo che tanto sarebbe du- 
rata la vita di lui, quanto il tizzone: il che 
udendo la madre ritrasse il tizzone dal fuo- 
co, e gelosamente il nascose. 

Cresciuto che fu Meleagro, avvenne che Oe- 
neo offrendo per P ottenuta fecondità delle 
campagne solenni sacrificii a tutti gli Dei, di- 
menticò di offerirne a Diana, di che essa sde- 
gnata spedì a disertar le campagne di Cali- 
donia un mostruoso cignale. 

Per combattere questo mostro invitar si do- 
vettero tutti gli eroi più famosi^ fra i quali 
Apollodoro annovera, oltre Meleagro, Drian- 
te figlio di Marte, Ida e Linceo figli d 1 Afa- 
reo, Castore e Polluce figli di Giove e di Le- 
da, Admeto Re di Tessaglia, Teseo figlio di 
Egeo, Piritoo figlio d’ Issione, Giassone figlio 
d’ Esone, Ificlo figlio d’ Anfitrione, Peleo e 
Telamone figli d’ Eaco, Euritione padre di 
Alcmena, Anfiarao figlio d’ Oileo, Atalanta 
figlia di Scheneo, a’ quali Ovidio aggiugne 
Adrasto Re di Argo, Laerte padre d’ Ulisse, 
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Nestore figlio di Peleo, Tosseo e Plessippo 
fratelli d’ Altea, e parecchi altri. 

Prima a ferire il cignale fu Atalanta; ma 
la gloria d’ ucciderlo fu riserbata a Melea- 
gro. , ^ . 

Volle egli però ad Atalanta offerirne in ri- 
compensa il capo, e la pellet e opponendosi 
a ciò fieramente gli zii Tosseo e Plessippo, 
egli adirato gli uccise. 

Ma fu questa uccisione cagione della sua 
morte; perocché Altea di ciò irritata rimise 
il tizzone sul fuoco, e a misura che questo 
andò consumandosi, egji pur divorato da in- 
terno ardore finì la vita. 

Pentissi Altea, ma troppo tardi, e per di- 
sperazione s 1 uccise; e le sorelle di Meleagro 
la morte di lui piangendo furon cangiate in 
uccelli, che il nome ebbero di Meleagridi. 

Atalanta ricercata da molti alle nozze che 
abborriva, promise alla fine che data avreb- 
be la mano a chi lei avanzasse nel corso, 
con questa legge però^ che raggiugnendoli 
fosse in poter suo P ucciderli. 

Ippomene figlio di Macareo per superarla 
ottenne da Venere tre pomi d’ oro colti nel- 
isola di' Cipro, e lasciandosi questi cadere 
T un dopo l’altro, mentre Atalanta si perdet- 
te a raccoglierli, giunse ad avanzarla. Il pre- 
mio della vittoria fu Atalanta, che Ippome- 
ne sposò; ma scordatosi egli di renderne gra- 
zie a Venere, questa spinse i due amanti a 
•profanare il • tempio di Giove, o, • secondo 
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molli, di Cibele, che per vendicarsene li mu- 
tò in lioni, e gli attaccò al suo carro. 


CAPO VI. 




Di Cadmo, * d* Anfiont. 


Cadmo figlio d’ Agenore Re di Fenicia, e 
di Telafassa, e fratello d’ Europa, allorché 
questa Fu rapita da Giove, ebbe ordin dal 
padre d’ andarne in traccia per ogni parte, 
nè ritornare senza di lei. 

Venne egli nella Focide a consultare P ora- 
colo di Delfo, onde avere notizia dov 1 ella 
fosse} ma ebbe in risposta di non cercarne 
più oltre, e di fabbricare in vece una citta 
nel luogo, ove un bue 1’ avrebbe condotto. 

Arrestatosi nel luogo indicato dal bue spe- 
dì i compagni ad attinger acqua alla fonta- 
na di Marte, e questi vennero tutti quanti 
divorati da un drago. . j 

Desolato-, per una tal perdita, fu conforta- 
to da Minerva a combattere il drago, e se- 
minarne i denti, colla promessa che nati di 
là sarebbono altrettanti uomini. 

Sorsero quésti di fatto, e tutti armati} ma 
incominciarono tosto a distruggersi fra di lo- 
ro} nè altri rimasero fuori di cinque soli, i 
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quali però bastarono ad aiutarlo nella edifi- 
cazione di Tebe, che fu poi capitale della 
Beozia così detta in memoria del bue soprac- 
cennato. 

Ebbe Cadmo da Ermione o Armonia figlia 
di Marte e di Venere quattro figlie, vale a 
dire Semole, che fu poi madre di Bacco, ma 
incenerita dal fulmin di Giove:, Ino madre 
di Melicerta, che fuggendo le furie di Ata^ 
mante dovette gettarsi in mare; Autonoe ma- 
dre di Atteone, che fu da Diana cangiato in 
cervo; ed Agave madre di, Penteo, cui ella* 
medesima uccise in /Compagnia delle Bac- 
canti. 

Addolorato per queste sciagure di sua fa- 
miglia,^ aggravato degli anni, Cadmo insie- 
me coii Ermione allontanossi da Tebe, e andò 
nell’ Illirico, dove chiedendo agli Dei d’ es- 
sere trasformato in ciò ch’era stato il prin- 
cipio di sue avventure, fu insieme con Er- 
mione tramutato in serpente. 

Succedette a lui nel regno di Tebe il figlio 
Polidoro avuto similmente da Ermione; ma 
per essersi opposto a Bacco, in breve tempo 
aneli’ ei ne fu discacciato. 

Mancavano a Tebe le mura, delle quali 
Cadmo e i suoi successori Polidoro e Lab- 
daco non 1’ avean recinta; e queste furono 

f ioi fabbricate da Anfione, il quale secondo 
e favole al suon della lira trasse le pie- 
tre a sovrapporsi Puna all* altra spontanea- 
mente. 

Soave . Mitologia. 
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. Èra Anfione figlio di Giove e d’ Antiopa 
figlia d’ Asopo e moglie di Lieo, il quale 
usurpato aveva il trono di Tebe. Questi ve- 
dendola incinta la ripudiò, e prese Dirce, la 
qual temendo che Antiopa tornar potesse in 
grazia del marito, ottenne di tenerla rinchiu- 
sa in una stretta prigione. 

Fu però Antiopa liberata da Giove, e ri- 
coveratasi .sopra il monte Citerone, ivi par- 
torì Anfione e Zelo, i quali cresciuti in età 
ucciser Lieo, s’ impadroniron. di Tebe, e le- 
garono Dirce ad un furioso toro, che stra- 
scinandola la fece a brani, finché dagli Dei 
per compassione fu cangiata nel fiume Dir- 
ce, che non lungi da Tebe entra nel fiume . 
lsnieno. 


C A P 0 VII. 

• * / 

» » « 

Di Edipo , de' suoi Figli, e della guerra \ 

• di Tebe. 

f ■ 

c 

Edipo era figlio di Laio figliuol di Lab- 
daco Re di Tebe e di' Giocasta o Epicasta, i 
come è detta da Omero, figliuola di Creonte. j 
Avendo Laio udito dall* Oracolo, che do- 
veva essere ucciso dal figlio, di cui Gioca- 
sta era incinta, le ordinò di soffocarlo ap- 
pena nato. Ma non avendo ella cuore di' ese- 
guir per sè stessa il barbaro comandamento, 
diè il figlio nelle mani di un soldato, che 
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recatolo in un bosco e foratigli i piedi, at- 
traversando per essi un vincìgljo , il "lasciò 
sospeso ad un albero. • * Y . • 

Fu là trovato da Foiba pastore di Folibio 
Re di Corinto, e portato alla Regina Mero p e, 
la quale ne prese cura, e dalla gonfiezza dei 
piedi lo chiamò Edipo. 

fattosi adulto, udendo di non esser figlio 
di Polibio, andò a consultar F oracolo d’ A- 
pollo per aver contezza de’ suoi parenti, ed 
ebbe in risposta di non ritornare nella sua 
patria, perchè v’ avrebbe uccìso il padre, e 
sposata la madre. 

Credendo che 1’ oracolo parlasse di Corin- 
to se ne esigliò volontariamente, e risolse di 
andare in Reozia. ' 

Giunto nella Focide, mentre in una con- 
tesa tra i Focosi e i forestieri ei volle pren- 
der le parti di questi, uccise, senza cono- 
scerlo, il proprio padre, che a favore di 
quelli si era intromesso. Altri dicono che 
] uccidesse, mentre in un angusto sentiero 
del monte Citerone Laio volle arrogantemen- 
te costringerlo a cedergli il passo. . 

Di là arrivato» a Tebe trovò il paese in- 
festato dalla Sfinge,, mostro nato da Tifone 
e da Echidna, che avea la testa e il petto 
di donna, il corpo di cane, le zampe di leor 
ne, la coda di drago, e P ali di uccello. 

Abitava ella nel monte:. Ficeo, e lanciane 
dosi sui passeggieri proponea loro un enimr 
ma, cui se non sapessero sciogliere, li di? 
voraya. 
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Creonte padre di Giocasta promise il re- 
gno di Tebe, di cui frattanto avea preso il 
governo, e la* vedova di Laio in isposaachi 
sciogliesse 1’ enimma, e perir facesse la Sfin- 
ge, poiché era destino che questa dovesse 
morire sì tosto che l’ enimma da alcuno fos- 
se disciolto. 

Presentossi Edipo, e la Sfinge gli doman- 
dò qual fosse E animale, che avea quattro 
piedi al mattino, due al mezzogiorno^ e tre 
alla sera. 

Edipo rispose esser 1’ uomo, che in fan- 
ciullezza si strascina su quattro piedi, in età 
adulta cammina con due, e in vecchiaia s’ap- 
poggia al bastone come a terzo piede. 

La Sfinge allor cadde estinta, e giusta la 
promessa Edipo ebbe il regno di Tebe, e 
Giocasta in isposa, cui non sospettò essergli 
madre^ e da essa gli nacquero i due gemelli 
Eteocle e Polinice, e le due figlie Antigone j 
ed Ismene. 

Ma sopravvenne in Tebe, alcuni anni do- 
po, un’ orribile pestilenza, la quale disse l’O- 
racolo di Delfo su ciò consultato che non 
sarebbe cessata, finché non fosse da Tebe 
esigi iato l’uccisore di Laio. 

Or mentre Edipo s’ occupava premurosa- 
mente a farne ricerca, venne a scoprire non 
solamente che l’uccisore di Laio era stato 
egli medesimo, ma di più che Laio era suo 
padre, e Giocasta sua madre. 
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• Preso da orrore al vedersi tutto ad un 

tempo reo di parricidio e d’ incesto, si cavò 
gli occhi per non veder più la luce, mentre 
Giocasta egualmente inorridita si appiccò da 
sè stessa; poi datosi ad un volontario esiglio, 
nel quale la figlia Antigone volle accompa- 
gnarlo, andò a morire in Atene. 

I due gemelli Eteocle, e Polinice o per or- 
din del padre, come alcuni vogliono, o spon- 
taneamente convennero fra di loro di regna- 
re alternativamente un anno per ciaschedu- 
no: ma Eteocle, prese le redini del governo, 
ricusò di più cederle al fratello, e lo costrin- 
se a ricoverarsi presso d’ Adrasto Re degli 
Argivi. \ 

Aveva Adrasto due figlie Argia, e Deifile; 
e parvegli in sogno che la prima ad un leo- 
ne si maritasse, e la seconda ad un cignale. 
Or mentre turbato da questo sogno cercan- 
do andavane il significato, comparvero alla 
sua corte da ui\ canto Polinice coperto di 
una pelle di leone., e dall’ altro, coperto di 
una pelle di cignale, Tideo figlio di Eneo Re 
di Calidone, che, ucciso sgraziatamente il fra- 
tello Menalippo, di là fuggia. 

Parve ad Adrasto che questi fossero il leo- 
ne, e i! cignale indicati dal sogno, e data 
Argia a Polinice, e a Tideo Deifìle, assunse 
pure l’ impegno di rimettere Polinice nel 
regno. 

Spedì quindi Tideo ad Eteocle per inti- 
margli di cederlo secondo il patto; ma Eteo" 
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eie dopo un superbo rifiuto fe’ pure dalle sue 
genti comandate da Licofonte e Aleone ten- 
dere a Tideo un agguato per assassinarlo al 
ritorno. • - • 

• Non atterrito Tideo dal numero :degli as- 
salitori, ad essi yalorosamente opponendosi, 
tutti gli uccise, eccetto Meone, cui riman- 
dò ad Eteocle per recargli il tristo annunzio. 

Ala irritato Adrasto al rifiuto, e alla nuo- 
va perfidia d 1 Eteocle, adunò incontanente il 
fiore de’ suoi eserciti sotto la guida di sette 
illustri capitani, i quali erano Adrasto mede- 
simo, Polinice, Tideo, Ippomedonte, Capa- 
neo, Anfiarao, e Partenopeo, e con questi 
mosse contro di Tebe. 

Anfiarao però, di’ era della famiglia del- 
P indovino Alelampo, e prevedea di dover 
sotto a Tebe perder la vita, crasi nascosto 
per sottrarsi a quell’ impresa^ ma la moglie 
Enfile sorella d’ Adrasto vinta da Argia. mo- 
glie di Polinice col presente d’ un aureo mo- 
nile lasciato da Ermione, scoperse il . luogo 
dov’ ei. celavasi} ed ei costretto ad andarvi 
lasciò ordine al figlio Alcmeone, che quando 
udisse la morte di lui, uccidesse l’ infedele 
•Erifile per vendicarlo. 

i Funestissima ad ambe le pa$ti riuscì la 
guerra di TeLe, poiché Tideo dopo molte 
valorose prove fu ucciso dal tebano Alenalip- 
po:, Capaneo sprezzatore degli Dei, mentre 
scalava le mura di Tebe, venne fulminato 
da Giove} Anfiarao fu col, suo carro dalla 
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Serra inghiottito; Ippomedonte e Partenopeo 
caddero aneli’ essi estinti: e Adrasto, perduti 
i suoi capitani e gran parte delle sue genti, 
dovè tornarsene scornato in Argo. 

Più che a tutt’ altri però fatale fu quella 
guerra a’ due. nemici fratelli. Fino avanti al 
loro nascere aveva detto Giocasta d’ averli 
sentiti nell’ utero pugnar tra loro, e ben mo- 
strarono appresso fino a qual segno il fra- 
terno odio arrivar possa, ove sia dall’ ambi- 
zione e dall’ interesse attizzato. Incontratisi 
corpo a corpo nella mischia, con tale acca- 
nimento pugriaron essi l’un con tra ■ P altro, 
che amendue scambievolmente s’ uccisero; etl 
essendo i loro corpi stati posti sopra il me- 
desimo rogo, le fiamme che circondavano 
1’ uno e F altro si separarono, come se nem- 
meno in morte soffrissero di star congiunti 
quelli, che in vita stati erano cosi divisi. 

Nè le triste conseguenze di quella guerra 
finirono colla lor morte. Perciocché avendo 
Creonte, il quale prese il governo di Tebe, 
vietato che gli Argivi si seppellissero, fu uc- 
ciso da Teseo*, e Alcmeone, eseguito il fiero 
. comandamento paterno con uccision della raa- 
di*fe, fu per lungo .tempo agitato dalle Furie; 
indi avendo sposata prima Alfesibea figlia di 
-Fegeo, e poi Calliroe figlia d’ Acheloo, an- 
dando per ritogliere a quella il fatai moni- 
le, che aveale regalato per presente di noz- 
ze, da’ fratelli di lei Temeno ed Assiome fu 
trucidato; e questi lo furon poi da Acarnano 
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e Anfotero figli d’ Àlcmeone, e di Calliroe, 
i quali essa ottenne, che ancor fanciulli giu- 
gnessero immantinente all’ età matura per 
vendicar la morte del padre. 

CAPO Vili. 

Di Giasone e degli Argonauti s 
singolarmente di Chirone s di Calai e Zete 3 
di Castore e Polluce 3 e di Orfeo. 


Cxiasone era figlio di Esone Re di Jolco nel- 
la Tessaglia, e d’ Alcimede o Polimila. 

Pelia fratello d’ Esone dopo averlo detro- 
nizzato cercò di far perire anche Giasone} 
ma Alcimede ebbe modo di salvarlo, e di far- 
lo segretamente educare sul monte Pelio dal 
Centauro durone. 

Cresciuto Giasone venne per ripetere il re- 
gno paterno^ ma Pelia'non osando opporgli- 
si apertamente cercò destramente d’ allonta- 
narlo, animandolo alla grande impresa della 
conquista del vello d’ oro, il qual venia ri- 
putato come sicuro pegno della prosperità 
dello Stato che il possedesse. * . 

Era questo la pelle del montone, su cui 
Frisso, ed Elle figli di Atamante Re di Tra- 
cia, e di Nefele, fuggendo le persecuzioni del- 
la matrigna Ino, s’ argomentarono di passa- 
re lo Stretto^ che or chiamasi dei Dardanel- 
li. Ma spaventata dai flutti Elle cadde nel 
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mare, e diede a quello Stretto^ il nome di 
Ellesponto', Frisso giunto all’ opposta riva ne 
andò col montone a Coleo, dove sacrificollo 
a- Giove ( il quale poi lo trasportò in cielo 
nel segno dell’ ariete ), e ne sospese la pel- 
le, che aveva la lana d’ oro, in un bosco 
consecrato a Marte, ove stavasi custodito da 
un drago, e da due tori spiranti fuoco dalla 
bocca e dalle nari. 

Per questa spedizione Giasone invitò gli 
eroi più famosi, che allor vissero. Argo figlio 
di Alettore co’ legni del monte Pelio, e con 
una quercia tolta alla selva dodonea formò 
la nave, che da’ poeti fu celebrata come la 
prima nave, che fosse costrutta, e le diede 
il suo nome; Tifi ne fu il piloto, i compa- 
gni di Giasone furon tra gli altri il suddeb* 
to Chirone, i due fratelli Castore e Polluce, 
i fratelli alati Calai e Zete figli di Borea e 
d 1 Oritia, e il poeta Orfeo. Plutarco v’ ag- 
giugne ancora Teseo, del quale altri taccio- 
no; e unito erasi ad essi ancor Ercole; ma 
perduto Ila nella Misia, ivi poi si rimase per 
ricercarlo. 

Giunti gli Argonauti all’ isola di Lenno, 
trovaronla abitata da sole donne; perocché 
esse, onde vivere in lor balìa, uccisi aveva- 
no tutti gli uomini. La Regina Issipile pero, 
la quale meno inumana delle altre salvato 
avea furtivamente il padre suo Toante, ac- 
colse ospitalmente Giasone, e a lui pure con- 
giunta n’ ebbe due figli, Toante e Euneo. " 
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Seguendo il loro viaggio arrivarono gli Ar- 
gonauti in Tracia, dove istrutti furono dal 
Re Fineo del modo onde superare gli scogli 
Cianei o Simplegadi, che urtandosi fra di 
loro impedian 1’ uscita dal Bosforo: in ricom- 
pensa di che Giasone ordinò agli alati figli 
di Borea di scacciare le Arpie, che lordavan 
le mense di Fineo, e questi le inseguirono 
fino alle isole Piote, che , poi furono dette 
Strofadi ora Stri vali. 

* Era Fineo, secondo alcuni, figlio d’Agenore.e 
secondo altri nipote d 1 Agenore, e figlio di Feni- 
ce, e di Cassiopea. Sposò in prime nozze Cleo- 
parta, che altri chiamarono Stenobea o Stenoboe 
da cui ebbe Orito, e Giambo, Dopo la morte di 
lei, in seconde nozze, menò Arpalice figlia di 
Borea, e d" Oritia, ad istanza di cui acciecò i 
figli, che dalla prima avea avuti. In pena di 
■cjò gli Dei accieearon.ini stesso, e ad infe- 
starlo mandaron le Arpie Aello* e Ocipete, 
-a cui Virgilio agiunge Celeno, figlie di Tau- 
mante e a 1 Elettra. Eran queste mezzo don- 
ne, e mezzo uccelli, che divorando e lordan- 
dogli tutti i cibi ridotto avrebbon Fineo a 
perir di fame, se /opportunamente da Calai 

e Zete non fossero state scacciate. 

,» * 

Approdato a Coleo .presentossi Giasone al 
Re Età chiedendo il vello d’ oro}, ma questi 
risposegli che per averlo conveniagli prima 
domar due tori spiranti fiamme, e sottopor- 
li al- giogo} poi seminare i denti del drago 
ucciso da Cadmo, che ad Eeta erano stati 
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mandati da Pallade e Marte, e vincere gli 
nomini che ne sarebbero nati, per ultimo uc- 
cidere il drago custode del vello. 

Giasone ebbe 1’ arte d 1 innamorare Medea 
figlia d 1 Età, la quale essendo maga gli for- 
nì 1’ erbe incantate onde domare i tori, e ad- 
dormentare il drago, e 1’ avvertì che lancian- 
do un sasso contro degli uomini armati sor- 
ti da seminati denti, quelli sarcbbonsi P un 
contro P altro rivolti, e tra loro uccisi. 

• Ciò tutto avvenuto, e impossessatosi Gia- 
sone del vello d’ oro, se ne partì coi com- 
pagni, e con Medea, la qual prevedendo che 
dal padre sarebbe stata inseguita, prese il 
barbaro partito di fare a pezzi il fratello 
Absirto, e gettarne sulla strada le sparse 
membra, acciocché il misero padre occupato 
a raccoglierle ritardato venisse nel suo inse- 
guimento. . 

Risalita la nave, gli Argonauti, per non 
ripassare gli Scogli Cianei, entrarono, secondo 
alcuni, nelle foci dell’ Istro o Danubio, e se 
ne venner contr’ acqua* fino a monti della 
Liburnia, di dove trasportata la nave per ter- 
ra nell’ Adriatico, per esso e pel mare Io- 
nio se ne tornarono a Jolco. Fu chi aggiun- 
se che prima di arrivarvi essi vennero dal- 
la tempesta sbattuti ai lidi dell’ Africa: Ome- 
ro accennò pure che superarono essi il pas- 
saggio alle Pietre erranti vicino a Scilla e 
Candii, e che in questo pericoloso passag- 
gio aiutati furono da Giunone^ ma come non 
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si saprebbe determinare ove fosse un tal pas- 
saggio, sembra che P immaginazione o Ome- 
ro abbia voluto qui trasportare quel degli 
scogli Cianei. 

In Jolco Medea ringiovinì il vecchio Eso- 
ne padre di Giasone con trargli il sangue 
dalle vene, e nuovo sangue creargli co’ suoi 
sughi incantati: e bramando le fighe di Pelia, 
che altrettanto facesse al padre loro, prescris- 
se a queste d’ ucciderlo, e farlo bollire in 
una caldaia, promettendo che con sue erbe 
F avrebbe fatto rinascer giovane, ma invece 
sopra d’ nn carro tirato da dragoni se ne fug- 
gi a Corinto, dove Giasone trovavasi. 

Giasone erasi quivi acceso di Glauce fi- 
glia del Re Creonte; di che Medea irritata, 
finse per più sicura vendetta d’ esser conten- 
ta eh’ egli passasse alle nuove nozze, e fé’ pu- 
re in suo nome presentare a Glauce una bel- 
lissima veste; ma come questa era avvelena- 
ta, così appena Glauce se 1’ ebbe posta, andò 
essa a fiamme con tutta la reggia. 

Nè paga di ciò Medea, per isfogare viè 
più il suo furore, scannò atrocemente sotto 
agli occhi di Giasone medesimo i due figli 
che d’ esso avea avuti; indi salita sul carro 
tirato dai draghi fuggì in Atene, ove dive- 
nuta moglie di Igeo padre di Teseo partorì 
Medo, che poi diede il nome alla Media. 

Chirone nacque da Fillira figlia dell’ O- 
ceano congiunta a Saturno, il quale sorpre- 
so dalla moglie Rea, per occultarsi, cangios- 
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si in cavallo. Fu quindi Chirone rappresen- 
tato come Centauro, cioè mezzo uomo e mez- 
zo cavallo. 

Dicesi eh 7 egli fosse gran conoscitore delle 
stelle, ed espertissimo nel tirar d’ arco e nel 
sonare la lira, nelle quali arti istruì Giasone 
ed Achille, che 1’ uno da Alcimede, come ab- 
biam detto, e 1’ altro da Tetide gli furon 
dati da allevare. . 

Fu anche dottissimo in medicina, nella qua- 
le ammaestrò Esculapio affidatogli da Apollo; 
e la cognizione che egli avea delle stelle fu 
di grandissimo giovamento agli Argonauti nel 
lor viaggio. 

Mentre stava esaminando le saette d’ Er- 
cole tinte del sangue dell 7 Idra, una che a ca- 
so il ferì gli creò tal dolore, che desiderò di 
morire, e fu trasportato in cielo nella costel- 
lazione del Sagittario: le quali cose mentre 
la figlia Ociroe, eh 7 era indovina, gli stava 
vaticinando, fu al dir d’ Ovidio tramutata in 
cavalla. 

Castore e Polluce nacquero, secondo le fa- 
vole, da due uova partorite da Leda; ma 
P un di questi contenente Polluce ed Elena 
era stato fecondato da Giove cangiato in ci- 
gno, P altro contenente Castore e Clitenne- 
stra avea avuta la fecondazione da Tindaro 
Re delP Ebalia, marito di Leda. Quindi è 
che Polluce era immortale, e mortale era Cas- 
tore. Polluce però, onde aver col fratello una 
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sorte comune, ottenne da Giove, che a vicen- 
da 1? uno morisse, e risorgesse 1’ altro. Furo- 
no poi trasportati in cielo amendue nella co- 
stellazione de 1 Gemelli, ed ebbero amendue il 
nome comune di Dioscuri, cioè figli di Gio- 
ve, e di Tindaridi, cioè figli di Tindaro; e 
in somma venerazione erano entrambi pres- 
so de* naviganti, perchè il loro apparire di- 
cevasi portator del bel tempo. - 

Polluce erasi reso celebre nella lotta e nel 
combattimento de’ cesti, co’ quali uccise A- 
mico, tenuto prima invincibile; Castore si dis- 
tinsenel maneggio de’ cavalli. 

7 

■ Orfeo figlio-, secondo alcuni, d’ Apollo, e, 
secondò altri, di Oeagro Re di Tracia e del- 
la Musa Calliope, fu a 1 tempi suoi insigne 
musico e poeta_, ed uomo eloquentissimo; e 
come seppe ammansare la ferocia de’ Traci 
allor selvaggi, e trarli al vivere socievole, fu 
detto dalle favole; che. al suono della sua li- 
ra traea le piante e le fiere, ed arrestava il 
corso de’ fiumi. 

- Fu egli sposo d’ Euridice; ed essendo que- 
sta caduta estinta perla morsicatura di un 
serpente nell’ atto che fuggiva da Aristeo, e- 
gli scese all’ Inferno per racquistarla. 

Seppe infatti col suo canto così intenerire 
gli Dei infernali, che gli permisero di ricon- 
durla, a patto però di non volgersi a guar- 
darla, finché dall’ Inferno non fosse uscito; 
ma la sua impazienza il tradì, ed Euridice 
gli fu ritolta. 
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Allora andò egli solitario pe” boschi pian- 
gendo continuamente la sua perdita, nè amo- 
re di donna più il potè movere; di che in- 
dispettite le madri de’ Ciconii lo fecero a bra- 
ni, e il capo ne gettarono nel fiume Ebro. 

Questo, secondo Ovidio, fu portato a Le- 
sbo, dove un serpente che avventossi per mor- 
derlo venne da Apollo cangiato in sasso} e 
le donne omicide furon da fiacco mutate in 
piante. 

C A P 0 IX. 

¥ 

« 

m 

Di Minosse e di Dedalo. . 

* ^ . 

13 ue Re di Creta ebbero il nome di Minos- 
se. Il primo, figlio di Giove e d’ Europa e 
fratello di Radamanto, fu legislator de 1 Cre- 
tesi, e per meglio accreditar le sue leggi di- 
cea d’ averle ricevute da Giove stesso. Dopo 
la sua morte ei fu in compagnia di Radaman- 
to e di Eaco fatto giudice dell’ Inferno. 

- Il secondo figlio di Licasto e di Ida figlia 
di Coribante, e nipote del primo ebbe in mo- 
glie Pasifae figlia del Sole e di Perseida, la 
quale furiosamente innamoratasi di un toro 
partorì il Minotauro mezzo toro e mezzo 
uomo. 

Essendogli stato dagli Ateniesi per ordine 
di Egeo, assassinato il figlio Androgeo dopo- 
ché nelle, feste Panatenee era riuscito yinci- 
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tore in tutti i giuochi, armossi egli contro 
di loro, e giunto prima a Sitone ottenne col- 
P oro che la città gli fosse venduta da Ar- 
ne figlia del Re, che fu quindi cangiata in 
mulacchia; indi posto P assedio a Nisa chia- 
mata poscia Megara, Scilla figlia del Re Niso 
di esso innamoratasi recise al padre addor- 
mentato un crine purpureo, al quale era an- 
nesso il destino di Nisa, per la qual cosa el- 
la fu poi tramutata in lodola^ e Niso in a- 
voltoio che ognor P insegue. 

Vinti alla fine gli Ateniesi, Minosse impo- 
se loro la cruda condizione, che ogni sette 
anni spedire gli dovessero tratti a sorte sette 
giovani e sette donzelle, cui dava nel labi- 
rinto fabbricato da Dedalo in pasto al Mino- 
tauro, il quale fu poi ucciso da Teseo. 


Dedalo, figlio d’ Imessione, nipote d’ Eu- 

f iolemo, e pronipote d’ Eretteo Re d’ Atene, 
il ingegnósissimo artefice; ma avendo tolto 
ad istruire\Golo figlio di Perdice sua sorel- 
la, il quale mostrava di voler superarlo ( per- 
ciocché giunto da sé medesimo era già ad 
inventare la sega, il. torno, la ruota de’ va- 
sai, ed altri ingegnosi istromenti ), mosso da 
invidia percipitollo dalla rocca di Minerva, 
che poi lo cangiò in pernice. 

Rifugiatosi perciò Dedalo in Creta vi fu 
accolto da Minosse, per ordin di cui fabbri- 
cò il labirinto, luogo d’ intralciatissime stra- 
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de, per le quali chiunque v° era introdotto 
più non trovava 1’ uscita. 

Favorì egli dappoi gli amori di Pasifae in- 
chiudendola in una vacca di legno, e fornì ad 
Arianna figlia di Minosse il filo, con cui Te- 
seo^ ucciso nel labirinto il Minotauro, potè 
strigarsene, e fuggir poscia con Arianna me- 
desima e con Fedra di lei sorella. 

Ciò risaputo, Minosse fé’ chiudere lo stesso 
Dedalo col figlio Icaro nel labirinto, e cu- 
stodirne in modo le porte che non potesse 
fuggirne.. 

Dedalo allora procacciatesi delle penne, le 
unì con cera, e ne formò due ali a sè ed al 
figlio, colle quali deluse i custodi fuggendo 
a volo. 

Ma il giovine Icaro di quel volo invaghi- 
to, contro gli avvertimenti del padre, volle 
levarsi tropp 1 alto, sicché squagliatasi al ca- 
lor del Sole la cera, le penne gli caddero, 
ed ei privo di quelle precipitò vicino all 1 i- 
sola di Samo nel mare, che da lui prese il 
nome d’ icario. Dedalo invece sempre tenen- 
dosi a .mezs’ aria arrivò salvo, secondo Vir- 
gilio, a Cuma, e secondo altri, in Sicilia pres- 
so Cocalo Re d’ Agrigento, dove andato Mi- 
nosse per riaverlo a forza, fu prima da Co- 
calo accolto amichevolmente, poi soffocato in 
un caldo bagno. 


Soave. Mitologia. 



« 


i$o 

CAPO X. 

\ 

Di Teseo e di Piritoo. 

» * 

.Teseo nacque in Trachine da Etra figlia 
del Re Pitteo, la quale congiunta prima a i 
Kettuno, si unì poscia ad Egeo Re a’ Atene, 
onde fu Teseo tenuto da alcuni figlio di JNet- 
tuno, e da . altri figlio d’ Egeo. 

Questi nel partir da Trachine per ritor- 
narsene ad Atene, seppellì in presenza di 
Etra sotto ad un gran sasso una spada, or- 
dinandole, che se nascesse da lei un maschio, 
allorché fosse in grado di rimovere il sasso, 
e pigliarne la spada, glielo mandasse. 

Teseo di questa spada fornito, emulando 
• le glorie di Ercole, si diede prima, com’ es- 
so, a purgare la terra da’ mostri e dagli uo- 
mini malvagi. 

Trasse a morte vicino a Maratona il ter- 
ribile toro, che Ercole avea condotto di Cre- 
ta ad Euristeo, e che questi avea mandato 
a devastazione dell’Attica, e a Cromione il 
porco che disertava le campagne di Corinto. 

Uccise in Epidauro il ladrone Perifeta fi- 
glio di Vulcano, detto pur Corineta dalla 
clava ond’ era armato:, in Eieusi Gercione, 
che sfidava i passaggieri alla lotta, e vinti 
o ricusanti di combattere gli uccideva^ nel- 
E Istmo di Corinto il gigante Sine, che pie- 
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gando due pini a terra e attaccandovi gli 
uomini, col rilasciare i pini faceva gli uo- 
mini in quarti:; presso Megara Scirone, che 
appostato sopra uno scoglio gettava in mare 
i viandanti che s’ avvenivano su quella stra- 
da} presso ad Emonia il gigante Damaste 
detto Procuste, che facea stendere gli ospiti 
sul proprio letto, e tagliava loro le gambe, 
se fuori sopravanzavano, o stiravali a forza, 
se non arrivavano alla misura del letto. 

' Vuoisi pure che in Tebe egli abbia ucciso 
Creonie, il quale vietava di seppellire gli 
Argivi morti in quella guerra: e avendo ac- 
compagnato Ercole nella spedizione contro le 
Amazoui, ebbe da esso Ippolita, o come al- 
tri dicono, Antiopa, dalla quale nacque Ip- 
polito. 

Aveva prima rapito Elena figlia di Giove 
e di Leda, ma questa gli fu prontamente ri- 
tolta da Castore e Polluce di lei fratelli. 

Giunto finalmente ad Atene, dove Medea 
era divenuta moglie d’ Egeo, corse grave 
pericolo di esser ^vittima della malvagità di 
questa donna. Perciocché o temesse di lui, o_ 
d’esso accesa ne {fosse respinta, indusse Egeo 
a porgergli una tazza avvelenata. Ma nel 
presentarla riconobbe Egeo la spada che se- 
polta avea sotto del sasso, e gettata la tazza 
abbracciò Teseo come suo figlio. 

Erano gli Ateniesi per 1’ uccisione d’ An- 
drogeo figlio di Minosse stati da lui sotto- 
messi, come abbiami detto, alla barbara con- 
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dizione, che ogn’ anno mandare gli dovesse- 
ro tratti a sorte sette giovani e sette don- 
zelle, che davansi in pasto al Minotauro. : 

Uno de’ sette giovani fu pur Teseo, ofos-: 
se egli uscito a sorte, o per opera di Medea, 
o si fosse spontaneamente esibito per aver 
la gloria di uccidere quel terribile mostro. 

Stava questo nel labirinto fabbricato da 
Dedalo^ e Teseo per poter di là sottrarsi do- 
po F uccisione del Minotauro, essendosi pro- 
cacciato F amore.di Arianna figlia di Minos^ 
se, ebbe da lei per consiglio di Dedalo un 
gomitolo di filo, che attaccato per un capo 
all’ ingresso del , labirinto andò svolgendo, 
finché giunto al Minotauro, e datagli morte, 
tenendo dietro al filo medesimo se ne uscì, 
e presa seco Arianna con Fedra di lei sorella, 
fuggì di Creta. 

Ma arrivato all’ isola, di Nasso, ivi ingra- 
tamente abbandonò Arianna, che fu , poi tro- 
vata e sposata da Bacco, e tornossene in A- 
tene con Fedra soltanto, cui fece sua. mo- 
glie, e che fu poi ed esso cagione di estremo 
dolore. Omero dice però che Arianna fu trat- 
tenuta in Dia o Nasso espressamente da Dia- 
na ad istanza di Bacco. > 

Il ritorno di Teseo fu in prima fatale ad 
Egeo. Perciocché avevagli questi . raccoman- 
dato, che qualora salvo tornasse, per dar- 
gliene indizio, cangiasse in; bianche le nere 
vele con cui era partito} ma Teseo dimenticò 
il comando del padre, sicché questi vedendo 
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da funge il naviglio tornar colle nere vele, 
e credendo il figlio estinto, per duolo afFo- 
gossi nel mare, che da lui prese.il nome di 
Mar Egeo, ora Arcipelago. 

Come, il nome di “Teseo altamente risona- 
va per tutta, la Grecia, Piritoo figliuolo d ? Is- 
sione Re de ’ 1 Capiti, o come dice Omero fi- 
gliuolo di' Giove e di Melata moglie d’ Issio- 
ne, invidioso della gloria di lui, venne colle 
sue genti nell 1 Attica per provarsi con esso; 
ma appena si videro 1 due valorosi giovani, 
cangiato T odio e l’ invidia in ammirazione 
cd amore, si strinsero colla più ferma ami- 
cizia. 

Giovò sommamente a Piritoo P amicizia di 
Teseo nella pugna eh’ egli ebbe contro i Cen- 
tauri. Perciocché avendo egli alle sue nozze, 
con Ippodainia figlia d’ Atracio invitato i Cen- 
tauri, Eolo lor capo tentò di rapirgliela, ma 
coll’aiuto di Teseo i Centauri furono debel- 
lati, e Ippodamia ad essi ritolta. 

S’invogliò poscia Piritoo d 1 averProserpi- 
na figlia di Cerere e moglie di. Plutone, e 
pregò Teseo a voler seco scendere all’ Infeiy 
no per indi rapirla; ma Piritoo nel primo 
ingresso fu divorato dal Cerbero, e Teseò 
condannato a seder immobile sopra d’ un ;sas- 
so, finché ne venne liberato da Ercole. Vuoisi 
però da molti: che questa Proserpina • fosse 
moglie di Edoneo Re dell’ Epiro, per toglier 
la quale. essendo andati Teseo e Piritoo, il 
primo fu ucciso, il secondo imprigionato, ,§ 
campato poscia da Ercole. 
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Tornato in Atene si diede Teseo ad unire 
in una sola città i varii casali che formavano 
la popolazione ateniese:, e istituì in essa ad 
onor di Minerva le feste Panatenee, e i giuo- 
chi funebri nell’ Istmo di Corinto. 

Ma infelici a cagione di Fedra furono gli 
ultimi anni della sua vita. 

Erasi questa d’ incestuoso amore accesa 

f >er Ippolito, e rigettata da lui, cangiando 
’ amore in odio, P accusò presso il marito 
d' averle voluto far forza. 

Teseo irritato, e memore della promessa, 
che fatta gli aveva Nettuno di appagarlo in 
qualunque cosa gli avesse ridesto, il pregò 
a volere in quella occasione far contro Ip- 
polito le sue vendette. 

Nettuno spedì perciò un mostro marino, 
dal quale i cavalli, che traean il cocchio d’ Ip- 
polito lungo la spiaggia, furono sì spaven- 
tati, che datisi a fuga •precipitosa, scosser dal 
cocchio Ippolito avviluppalo fra le redini, e 
'strascinandolo per bronchi e sassi misera- 
mente lo lacerarono. 

Fu egli poi richiamato in vita da Escula- 
pio ad istanza di Diana, e da lei trasporta- 
to in Italia nel bosco d’ Aricia, ove appres- 
so fu venerato sotto il nome di Yirbio, cioè 
due volte uomo. 

Ma Fedra punta da rimorso confessò a 
Teseo F innocenza d’- Ippolito, poi disparata 
s’ uccise^ e Teseo addolorato per l 1 ingiusta 
morte del figlio, da quel momento non ebbe 
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più pace, finché scacciato pure da Atene ri- 
coverossi nell’ isola di Sciro, ove fu ucciso 
secondo alcuni fda Licomede, e secondo all ri 
caduto in mare da un alto scoglio restò af- 
fogato. 


CAPO XI. 

\ 

\ 

Di ; Prtope , Aireo, Tieste , Agamennone , 
Menelao, Egisto, ed Oreste. 


Pelope figlio di Tantalo Re di Frigia, e di 
laigete, fu dall’ empio padre, come si è già 
detto, dato in pasto agli Dei per far prova 
della loro divinità, e da essi risuscitato ebbe 
una spalla d 1 avorio in luogo di quella che 
Cerere area mangiato. 

- Cresciuto in età, abbandonata la patria 
venne nell Elide, ove a quel tempo regnava 
Enomao padre di Ippodamia, la quale perchè 
bellissima, e perchè unica ed erede del re- 
gno, veniva ambita da molli. 

Ma Enomao sapendo dall’ Oracolo di do- 
ver morire per opera di suo genero, propo- 
se a’ pretendenti d 7 Ippodamia, di gareggiar 
con esso nel corso de 7 cocchi, nel quale egli 
era abilissimo, colla condizione,, che se talu- 
no fosse rimasto vincitore, avrebbe avuto in 
premio Ippodamia, ma i vinti sarebber pu- 
niti di morte. 


Pelope, onde. aver la vittoria, sedusse Mir- 
tilo coccfiiero d 1 Enomao a porre al cocchio 
di lui un fragil asse, il quale essendosi^ spez- 
zato nel corso precipitò Enomao che ne mori, 
ed egli cosi ottenne . Ippodamia ed il régno, 
cui poscia ingrandì per modo che tutta la ■ 
penisola da lui trasse il nome di Pelopon- 
neso. • ■ 


Ebbe esso da Ippodamia due figli, Atreo, 
e Tieste, il . secondo de’ quali sorpreso con 
Erope moglie d’ Atreo se ne' fuggì; ma At- 
reo covando il desiderio della vendetta, lo ri- 
chiamò protestando il perdono; indi uccisi i 
due figli di lui, . glieli, diede a mangiare in 
una abbominevole cena, da cui dicesi che il 
Sole torse per orrore la faccia. 


Figli d’ Atreo furouo Agamennone e Me- 
nelao, il primo -de’ quali fu Re di- Argo, e 
sposò Clitennestra figlia di Tindaro e di Le- 
da e sorella di. Castore, il secondo fu Re di 
Sparta, e sposò. Glena figlia di Giove e di 
Leda e sorella di Polluce. 


Essendo Elena stata rapitada Paride figlio 
di Priamo Re di Troia, armossi tutta la Gre- 
cia per riaverla, ,e capo della spedizione fu 

fatto Agamennone. . 

Mentre P armata era raccolta in Aulide 
porto della Beozia, ,e trattenuta ivi .da 'venti 
contrarii, il sacerdote Calcante, .consultato l’Or 
racolo di Delfo, portò in risposta, che per a- 
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vere propizii i venti, convcnia sacrificare Ifi- 
genia figlia di Agamennone . ]' } ;y . 

- Consentì il padre al barbaro, sacrificio:: ma 
Diana salvò Ifigenia sostituendole una cerva, 
e lei trasportò in Tauridej ove la fece sacer- 
dotessa del suo tempio, ?: 

Partito Agamennone per la guerra di Tro- 
ia, di cui appresso diremo,. Egisto figlio di 
Tiestej che per vendicar la morte de’ fratel- 
li già aveva ucciso Atreo, riuscì a sedar Cli- 
tennestra} e di concerto con .essa, allorché 
Agamennone fu dì ritorno,, invitatolo jn sua 
casa ad un solenne . convito, • a tradimento 
l’ uccise, e impadronissi del. regno di Argo. 

Cercò egli di’ uccidere . anche . Oreste figlio 
di Agamennone e di Clitennestra, ma que- 
sti salvato dalla sorella Elettra, fu allevato se- 
gretamente da Strofio. nella Focide, di dove 
all’ età di vent’ anni tornò incognito in Argo 
a vendicar la morte del: padre coll’ uccisione 
d’ Egisto, e di Clitennestra. 

In pena però .d’ aver uccisa la madre fu 
Oreste agitato dalle Furie:, e vagando accom- 
pagnato da Pilade figlio di Strofio, con cui 
era stato educato,, giunse in Tauride, ove 
per ordine del Re Toante fu in procinto di 
essere sacrificato a Diana. ■ 

Ma una virtuosa gara qui nacque fra i due 
amici, perciocché Pilade, per salvarlo, si fin- 
se Oreste, e Oreste costantemente s’ oppose 
alla generosa di lui menzogna, finché aven- 
v do Ifigenia, eh’ era la sacerdotessa di Diana, 
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riconosciuto a sicuri indizii il fratello, si u- 
nirono tutti e tre ad uccidere Toante, e se- 
co portando il simulacro di Diana se ne fug- 
girono. 

Tornato in Grecia fu Oreste giudicato da- 
gli Dei nell’ Areopago d’ Atene, ove sebbene 
eguali voti ei riportasse, vale a dire sei fa- 
vorevoli e sei contrari, pur da Minerva fu 
assolto e dalle Furie liberato. Diede egli al- 
lora all’ amico Pilade la sorella Elettra in i- 
sposa*, e premendogli d’aver Ermione figlia 
di Menelao, che prima a lui promessa, era 
stata poi data a Pirro, andato a Delfo, ove 
sapea che Pirro allora trovavasi, sparse vo- 
ce^ che questi venuto fosse per dispoglia- 
re il tempio, e il fe ? dal popolo ammuti- 
nato assassinare. Virgilio dice invece che 
P uccise di propria mano innanzi al patrio 
altare. Vuoisi eh’ egli perisse alla fine pel 
morso d’ una vipera. 

Menelao avendo nella presa di Troia 'ri- 
cuperato Elena, al ritorno fu dalla tempesta 
portato in Egitto, e di là dopo lungo tempo 
tornato a Sparta carico di ricchezze, visse 
tranquillo nel regno per molti anni; indi 
giusta la predizione avuta da Proteo in E- 
gitto, come sposo di Elena, e genero di Gio- 
ve, senza soccombere alla morte, fu negli E- 
lisi trasportato. 
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CAPO XII. 


Della Guerra ài Troia , 
e de principali Grecia Troiani , 
e loro ausiliarii che *»’ tbbtr parte. 

‘(Cagione ' ' ' "ìride, al- 


ile di Troia, e di Ecuba. 

Mentre Ecuba n’ era incinta, parvele in so- 
gno d’ aver in seno una fiaccola ardente, il 
che essendo stato interpretato che cagionare 
ei dovesse P incendio della città e del regno, 
Priamo il le’ appena nato esporre da Arche- 
lao in un bosco; ma Ecuba segretamente il 
fe ’ poscia educar da’ pastori sul monte Ida. 
- Ivi dalla pastorella Enone ebbe egli Dafni 
e Ideo: e fatto giudice della bellezza tra Giu- 
none, Pallade, e Venere, di cui la prima pro- 
mettevagli il regno, la seconda la sapienza, 
la terza la più bella delle donne, ei diede a 
Venere la preferenza. 

Concorso in Troia a’ publici giuochi, ei 
vinse non pure gli altri, ma Ettore stesso fi- 
glio di Priamo, eh' era di tutti il più valen- 
te^ e avendo Ettore, di ciò sdegnato, contro 
«li esso impugnata la spada, Paride, datigli 
i contrassegni di essere a lui fratello, il pla- 
cò; e Priamo stesso come suo figlio amore- 
volmente l’accolse. 
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Poco dopo lo spedi Priamo in Grecia con 
venti navi per ripetere Esione, che liberata 
dal mostro marino era stata via condotta da 
Ercole, e data , a Telamone figlio d’ Eaco e 
Re di Salamina. - , 

Accolto ospitalmente in Isparta da Mene- 
lao marito di Elena, eh’ era riputata la più 
bella donna di quell’ età, colse Paride 1’ oc- 
casione che Menelao ebbe a partire pér Cre- 
ta, e abusando dell’ ospitalità, si tolse Elena 
sulle sue navi, e condussela a. Troia. 

- Per vendicar quest’ ingiuria, i due fratelli 
Agamennone e Menelao procacciarono di trar- 
ne 7 a lor partito tutti i Principi della Grecia, 
de’ quali i primarii furono Achille' figlio di 
Peleo Re di Ftia-in. Tessaglia, e di Tetidc; 
Aiace di lui cugino, figlio di Telamone Re 
di Salamina, e d’ Esione; Teucro di lui fra- 
tello:, Aiace figlio , d’ OileoRe di Locri, Pala- 
mede figlio di Nauplio Re dell’ Eubea; Ulis- 
se figlio di .Laerte * Re • d’ Itaca;- Stenelo figlio 
di Capaneo, Diomede figlio di Tideo è nipo- 
te di Eneo Re di Calidone; Idomeneo e Me- 
rione figli di Deucalione, e nipoti di Minos- 
se. Re di Creta; Nestore figlio di Neleo. Re 
di Pilo; Antiloco figlio di Nestore; y Patroclo 
figlio di Meneziò e di Stenele; iPodalirio, e 
Macaone figli di Esculapio;, Protesila© figlio 
d’Mficlo; -Filottete ‘figlio 1 di Peante; a’ quali 
dopo la morte d’ Achille Raggiunse Pirro 
figlio di : lui e di Deidamia, soprannomato 
Neottolemo, cioè nuovo Guerrièro.;' v 
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Nè men solleciti furono i Troiani ad ar- 
marsi, e procacciarsi alleati. Fra i Troiani i 
principali " guerrieri furono Ettore, Paride, 
Troilo, Deifobo figli di Priamo, ed Enea fi- 
glio d’ Anchise e di Venere} a’ quali s’ ag- 
giunsero Antenore Re d’ una parte della Tra- 
cia coi figli Elicaonio e Polidamante} Men- 
none Re dell’ Etiopia figlio di Titone e del- 
1’ Aurora^ Eufemo Re de’ Ciconi: Sarpedone 
Re di Licia figlio di Giove e. di Laodamia 
figlia di Bellerofonte, Reso Re di Tracia fi- 
glio di una delle Muse, Cigno figliuol di Netr 
tuno,* e Pentesilea Regina delle Amazoni. 

Non tutti però i Principi Greci si presta- 
rono a quella lega con egual prontezza. 

Ulisse cercò di sottrarsene simulandosi paz- 
zo, ma Palamede per farne esperimento gli 
pose dinanzi a’ buoi co 7 quali arava il piccol 
figlio Telemaco} e vedendo la premura, con 
cui egli corse a levarlo, conobbe la finzione, 
e il costrinse ad entrar nella lega cogli al- 
tri. In vendetta di ciò. fu poi detto, .che U- 
lisse nel campo di Troia nascose dell’ oro 
sotto la tenda di Palamede, e accusandolo di 
averlo ricevuto da’ Troiani per prezzo di tra- 
dimento, il fe lapidare da’ Greci. . 

fetide madre d’ Achille, sapendo che sotto 
Troia sarebbe questi perito,. P occultò sotto 
abito- femminile tra le damigelle della corte 
di Licomède Re di Sciro, ove dalla figlia di 
esso Deidàmia poi ebbe Pirro. Ma Ulisse pre- 
sentatosi in abito da mercatante con vaiti 
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ornamenti donneschi, a" quali frammiste erari 
dell' armi, vedendo Achille a queste subito 
appigliarsi, lo riconobbe, e 1’ indusse a par- 
tire con seco. 

Filottete era stato compagno di Ercole, e 
testimonio della morte di lui. Ercole volle 
che le sue frecce tinte del sangue dell’ Idra 
fossero seppellite con essolui, e fé’ giurarsi 
da Filottete di non mai ad alcuno manife- 
tare il luogo del suo sepolcro. Ma avvertiti 
i Greci dall’ Oracolo, essere necessarie, al- 
r espugnazione di Troia le frecce d 1 Ercole, 
costrinsero Filottete a scoprire dov’ egli fosse 
sepolto. Credette Filottete di non mancare al 
giuramento tacendo il luogo, e accennandolo 
invece col piede. Ma allorché le frecce ne fu- 
ron tratte, cadutagli una di queste sul pie- 
de, incominciò egli a mandar tal fetore dal- 
la ferita, che i Greci, i quali seco preso Fa- 
veano, perchè egli solo trattar sapeva le frec- 
ce di Ercole, furon costretti a lasciarlo in 
Lenno, dove Ulisse poi venne a riprenderlo 
sul fine della guerra, e condotto a Troia vi 
fu guarito da Macaone figliuol d’ Esculapio. . 

Mentre i Greci adunati in Aulide con mil- 
le navi stavan a Giove sacrificando per im- 
plorare propizii i venti, che poi non ottenne- 
ro se non col sacrifìcio d’ Ifigenia, un ser- 
pente salito sopra un vicin platano divorò 
otto uccellini nel nido, e poscia anche la ma* 
dre^ dalla qual cosa il sacerdote Calcante pre- 
sagì, che la guerra troiana durerebbe nove 
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anni, e Troia sarebbe presa nel decimo, sic- 
come avvenne: e Ovidio aggiugne, che il ser- 
pente a perpetua memoria dagli Dei fu can- 
giato in sasso. 

Era stato predetto dall’ Oracolo, che il pri- 
mo, il qual fosse sceso sul lido di Troia, sa- 
rebbe perito. Ciò gli altri ricusando, Prote- 
silao balzò coraggioso dalla sua nave, e fu 
ucciso da Ettore. 

Ne’ primi anni si occuparono i Greci a pren- 
dere e saccheggiare le città e terre d’ intor- 
no, finché nel decimo anno, tratte le navi 
sul lido, posero a Troia il formale assedio. 
Ma grave rissa dappoi insorse fra Agamen- 
none ed Achille, per cui questi lungo tem- 
po s’ astenne dal voler più prender parte a 
• quella guerra. 

Cagion della lite si fu, che essendo venu- 
to Crise Sacerdote d’ Apollo per riscattare la 
figlia sua Astinome nota più comunemente 
sotto il nome di Criseide, la quale nella di- 
visione della preda fatta da’ Greci nella es- 
pugnazione di Crisa città della Frigia era 
toccata ad Agamennone, questi lo ributtò 
bruscamente; per la qual cosa avendo Crise 
implorata da Apollo vendetta, ei destò nel 
greco esercito un’ orribile pestilenza. Or in- 
sistendo Achille, perchè Agamennone resti- 
tuisse Criseide, come Calcante diceva essere 
di mestieri, Agamennone alteramente rispose 
che 1’ avrebbe restituita, ma che in compen- 
so voleva Criseide toccata ad Achille. Si voi- 
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se allora questi ad Agamennone con aspre >{ 
ingiurie, e già la mano pure gli era corsa 
alla spada, ma fu da Paìlade trattenuto. Si 
chiuse egli pertanto nella sua tenda covan- 
do il suo saegno," e protestando di non vo- 
ler più combattere a favore de’ Greci*, nè i 
consigli di Nestore e . le preghiere d’ Ulisse 
valsero a rimoverlo dal suo 1 proponiinento. 

Frattanto Paride e Menelao convennero di 
terminare la guerra con un duello , alla pre- 
senza dei due eserciti} 'ma Venere temendo 
che Paride soccombesse, indusse il troiano 
Pandaro a scoccare uno strale contro di Me- 
nelao per disturbare il duello, e trasportò . 
Paride in Troia. 1 l 

Nelle battaglie^ che appresso vennero, i Tro- 
iani comandati da Ettore, malgrado la resis- 
tenza che i Greci, è sopprattutto Aiace figlio 
di Telamone vi opponevano, ebber di grandi 
vantaggi} è» poco mancò, che da quelli incen- 
diate pur fosser le navi, che tratte in secco 
servivano - al campo de’ Greci di trinceramen- 
to e di riparo. 

In questo mezzo Patroclo amico d 7 Achil- 
le, non potendo indurlo a riprender 1’ armi, 
chiese almeno di poter con quell 7 armi andar 
egli a combattere contro di Ettore} ma ne fu 
ucciso e deli 7 armi spogliato. 

Addolorato per la perdita dell 7 amico, al- 
lor finalmente si mosse Achille per, vendicar- 
lo} e incontratosi in Ettore dopo lungo con- 
flitto l’ uccise, indi attaccatone il corpo die- 
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tro il suo cocchio, tre volte lo trascinò d’ in- 
torno alle mura di Troia, nè si arrese che 
a gran fatica a restituirlo al misero padre, 
che venne in persona a domandarlo. 

L’ ira d’ Achille, e i mali di che fu ca- 
gione a’ Greci in prima, indi a’ Troiani, for- 
mano l’ argomento del primo poema epico 
che sia apparso, vale a aire dell’ Iliade d’O- 
mero. 

Riconciliatosi Achille con Priamo, chiese 
in isposa la figlia di lui Polissena} ma nel- 
]’ atto che celebravasi lo sposalizio nel tem- 
pio di Apollo, Paride con una freccia avve- 
lenata lo ferì nel calcagno, ove soltanto era 
vulnerabile, perchè fetide, appena nato, per 
esso tenendolo, immerso lo aveva nel fiume 
Stige, e con ciò reso invulnerabile in tutte 
le altre parti. Dice Ovidio, che la freccia di 
Paride fu là diretta da Apollo medesimo ad 
istanza di Nettuno, al quale Achille aveva 
ucciso il figlio Cigno, atterrandolo e stroz- 
zando, poiché esso pure ai dardi era impe- 
netrabile. 

Grave battaglia per riavere il corpo d’A- 
chille insorse allora fra i Greci e i Troiani} 
ma Ulisse recandoselo sulle spalle, difeso 
dallo scudo d’ Aiace, riuscì a portarlo nel 
campo dei Greci, che, fattigli funerali solen- 
ni, gli alzarono un gran monumento sul pro- 
montorio Sigeo. , 

Soave . Mitologia. 
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Ma forte contesa poi nacque fra Ulisse ed 
Aiace per aver l’armi d’Achille; cui Tetide 
avea posto in mezzo, perchè fosser date al 
più degno: su di che non sapendo i Greci 
.decidere, chiesero a’ Troiani prigionieri quale 
dei due avesse a Troia fatto più danno, e 
. avendo questi risposto Ulisse, 1’ armi a lui 
. furon date. Ma di ciò Aiace adirato divenne 
sì furioso che ne perdè la ragione, e lancia- , 
. tosi in una mandra di pecore si diè a farne 
.strage credendo di uccidere Ulisse, e final- 
.mente colla spada si trapassò da sè stesso. 
Ovidio aggiugne che dal suo sangue sorsero 
de’ giacinti. 

. Non però a torto deciso aveano i Troiani, 
che Ulisse alla loro patria avesse recato i 
danni maggiori. • 

Ei travestitosi un giorno, secondo Omero, 
da servo fuggitivo, e introdottosi in Troia, 
spiò quanto era là dentro, e ne portò a’ Gre- 
. ci la più esatta contezza. 

Altra volta colà entrato insieme con Dio- 
mede, ne rapì il Palladio o simolacro di Pal- 
lade, sapendo esser destino, che Troia non 
fosse presa finché il Palladio conservasse, e 
menò prigioniero Eleno figlio di Priamo e 
vate, cui obbligò a svelare i futuri eventi di 
.Troia, . 

„ E poiché era pure . destino che Troia fosse 
invincibile, se i cavalli di Reso venuto in 
soccorso di quella gustasser l’ erba de’ prati 
troiani,: e bevessero. P acque del fiume Xan- 
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*to, egli con Diomede andò a prevenirlo an- 
ziché giugnesse nella Troade: e posti amen- 
due in agguato lui ucciser di notte, e via 
•condussero i cavalli. 

Ma lo stratagemma d’ Ulisse più a Troia 
' fatale fu in appresso l’ invenzione del cavallo 
di legno. Fece egli costruire da • Epeo uno 
smisurato cavallo, entro cui si racchiuse egli 
medesimo co 1 più valorosi fra Greci. Finsero 
rgli altri di partire abbandonando F assedio 
di Troia, -e dietro l’isola di Tenedo si na- 
scosero. Invano Cassandra figlia di Priamo, 
che era per destino verace sempre e non cre- 
duta mai, gridò che quel cavallo era un’ in- 
sidia e che doveva distruggersi. Invano pu- 
re Laocoonte Sacerdote d’ Apollo conferman- 
' do la stessa cosà incominciò a scagliare con- 
Irò di quello una lancia. In questo mentre, 
secondo Virgilio, due smisurati serpenti ve- 
nendo dal mare avviticchiarono Laocoonte e 
due suoi figli} e mentre erano i Troiani at- 
territi da tal portento, fu innanzi a Priamo 
condotto il greco Sinone, che istrutto da Ulis- 
se, appostatamente erasi ascoso nelle paludi, 
fingendo d’ esser fuggito da’ Greci che vo- 
leano sacrificarlo. Costui seppe persuadere 
a’ Troiani, che il cavallo era stato fabbricato 
' da’ Greci onde placar lo sdegno di Pallade 
irritata per la violazion del Palladio, e che 

• Troia sarebbe stata eternamente sicura, se 

• quel cavallo nelle sue mura sF conducesse. 
Fu esso adunque, squarciate le mura, nella 
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città introdotto. Intanto Sinone a notte buia 
diede dall’ alto della rocca con una fiaccola 
il segno a quelli che dietro Tenedo cran na- 
scosti, e aperse 1’ uscita a que’ che stavano 
dentro il cavallo, i quali assalendo i Troiani 
n sepolti nel sonno, a ferro e fuoco misero la 
città tutta. , , . , 

Ulisse e Menelao ucciser Deifobo, e via 
condussero Elena che dopo la morte di Pa- 
ride, il quale era caduto per man di Pirro, 
a quello era stata data in isposa. 

Pirro entrato a forza nella reggia di Pria- 
mo vi uccise Polite figlio di lui; indi Pria- 
mo stesso; e sacrificata Polissena sulla tomba 
d’ Achille, trasse prigioniera Andromaca ve- 
dova d 1 Ettore. , 

Gli altri tutti sparsi per le case e per le 
vie, uccidendo, • predando, incendiando, ri- 
dussero quella città già sì florida e sì pos- 
sente a un mucchio di sassi e di: cenere. 

/ 

CAPO XIII. 

v 

« m 

i 

Del ritorno de" Greci , e specialmente, d’ Ulisse 

dopo la rovina di Troia . » 

ì \ 

Superbi i Greci della loro vittoria più non 
pensarono che a ridursi alle case loro; ma 
pochi vi giunsero senza incontrare gravi di- 
savventure, o nel ritorno, o dopo esservi ar- 
rivati. . -y 
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- Come Agamennone fosse a tradimento uc- 
cìso da Egisto e da Clitennestra, e Menelao 
sbattuto dalla tempesta fino in Egitto, già sì 
è detto più addietro. 

•Pirro giunse in Tessaglia guidando seco 
prigionieri Eleno figlio di Priamo, e la ve- 
dova d’ Ettore Andromaca^ ma dopo il ritor- 
no di Menelao, sposato avendo Emione fi- 
glia di lui promessa innanzi ad Oreste, da 
questo fu ucciso. 

■ Aiace figlio d’ Oileo avendo nella presa di 
Troia osato violare Cassandra nel tempio di 
Pallade, la Dea irritata suscitò contro di es- 
so una ,fiera burrasca, dalla quale fu ben 
campato per opera di Nettuno sopra lo sco- 
glio Gireo, ma poi vantandosi d’ aver saputo 
a dispetto degli Dei salvarsi da sè medesimo, 
fu dallo stesso Nettuno sommerso con parte 
di quello scoglio, eh’ ei distaccò col tridente. 

Idomeneo nel tornarsene a Creta con Me- 
rione, sorpreso anch’ egli dalla tempestale’ vo- 
to a Nettuno di sacrificargli il primo che 
sopra il lido incontrasse. Questi fu il pro- 
prio figlio^ ed avendolo immolato, soprav- 
venne tal pestilenza che discacciato dal regno 
ei dovette rifuggiarsi in Calabria neh paese 
de’ Salentini. Diodoro di Sicilia però asseri- 
sce, eh’ egli mori tranquillamente in Creta, 
e che anche a suo tempo mostravasi nella 
città di Gnosso la tomba, ov’ egli era sepol- 
to in compagnia di Merione. 
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• In Calabria parimente si ridusse Filottete, 
e vi fondò la città di Petilia, ora Belcastro, 
Teucro per non aver vendicato contro di 
Ulisse la morte del fratello Aiace, arrivata 
a Salamina, sdegnosamente ne fu scacciato 
da Telamone, e ricoveratosi in Cipro vi fon- 
dò poi la città, che dal nome della patria 
intitolò pur Salamina. 

, Diomede, secondo Omero, in una battaglia, 
nella quale gli Dei medesimi, vollero pren- 
der parte, ferito avea Marte stesso, indi Ve- 
nere accorsa in aiuto del figlio Enea. Or Ve- 
nere in vendetta fé’ che Egialea moglie di 
Diomede si desse in preda a Cillabaro figlio 
di Stenelo: il che Diomede sapendo fn luogo 
di fermarsi nella patria Argo, venne ad ap- 
prodar nella Puglia, ove presa in moglie 
una figlia di Dauno fondò presso il monte Gar- 
gano la città di Arpi o Si ponto, e.vifupoi, 
secondo alcuni ucciso da Enea, secondo altri 
fu da. Venere convertito in uccello: sebbene 
Ovidio dice essere questo tramutamento av- 
venuto a’ compagni di lui che sprezzarono 
P ire di Venere, , , 

Nestore fu il solo, che dopo avere sotto 
alle mura di Troia perduto il figlio Antilo- 
co ucciso da Mennone, potè salvo e senza al- 
tri disastri tornarsene a Pilo, ove secondo i 
poeti giunse felicemente al termine di tre età. 
- Quegli invece che più avversità ebbe a sof- 
frir nel ritorno, fu Ulisse, le cui avventure 
vennero da Omero descritte nell’ Odissea.. 


Digilized by Google 


Parlilo égli da Troia cori dodici navi, ap- 
prodò prima in Tracia al lido de’ Ciconii, ove 
si diede a saccheggiare, perchè essi aveano 
prestato aiuto a’ Troiani} ma sopravvenuti 
lor de’ soccorsi dall’ interno, dovette rimbar- 
carsi precipitosamente, perduti settantadue 
compagni. 

Giunto al Capo di Malea, or Capo Malio, 
nel Peloponneso, la tempesta il portò all’ iso- 
la de’ Lotofagi nel Golfo di Gabes presso 
Tripoli, dove , spediti avendo due compagni 
ed un araldo a spiare il paese, i Lotofagi 
dieder loro ad assaggiare il loro frutto dol- 
cissimo, che fece ad essi dimenticare il ritor- 
no, sicché a forza dovette ritraili sopra le 
navi, ed ivi incatenarli. . 

Di là i venti il portarono al lido de’ Ci- 
clopi, in Sicilia, dove andato con dodici com- 
pagni a visitare nella sua grotta Polifenio fi- 
glio di Nettuno, questi gliene divorò sei con 
animo di divorare gli altri ancora} se non 
che Ulisse, prima ubbriacatolo con vin ge- 
neroso, gli trasse poscia, mentre dormiva, 
con un palo infocato il sol occhio circolare, 
che aveva in mezzo alla fronte, indi legali 
i compagni sotto il ventre de’ montoni che 
ivi erano, ed egli aggrappatosi sotto al piu 
grande, ne uscirono tutti nell” atto che Poli- 
femo, tolto lo smisurato macigno, che servi- 
va di uscio alla grotta, ne mandò fuori la 
greggia. Con questo acciecamento però Ulis- 
se concitò. contro sè P odio di Nettuno, che 
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mai non cessò di perseguitarlo, finché in I- 
taca non fu giunto. 

Radendo i lidi della Sicilia, venne egli al- 
P isola Eolia, ossia a Lipari, dove Eolo gli 
diede chiusi tutti i venti in un* otre eccetto 
Zefiro a lui propizio, e con questo felicemen- 
te arrivò in faccia ad Itaca; ma essendo qui- 
vi per la stanchezza e la lunga veglia stato 
sorpreso dal sonno, i compagni sciolsero 1’ o- 
tre credendo che gran tesoro vi si contenes- 
se, e i venti di là scoppiati riportarono le 
navi a Lipari, di .dove Ulisse sdegnosamen- 
te da Eolo fu poi discacciato. 

Errando pel mare verso ponente giunse al 
paese de’ Lestrigoni, che da Cicerone sup- 
ponsi ove fu poscia la città di Formia, ora 
Molo di .Gaeta. Eran costoro uomini selvag- 
gi, di smisurata grandezza, e antropofagi, i 
quali gli fracassarono con una grandine di 
sassi undici navi, e appena egli colla sua e 
coi compagni che in essa erano potè cam- 
parne. ' -• 

Con questa approdò all’ isola Enea, ossia 
al promontorio Circeo, ora Monte Circello, 
ove la maga Circe gli cangiò in porci la me- 
tà dei compagni^ ma egli > col erba moli da- 
tagli da Mercurio vinse 1’ incanto} e obbligò 
Circe a richiamare i compagni alla forma 
primiera. 

Dimorato un anno con esso lei, da cui eb- 
be secondo Esiodo, Agrio, e Latino, e secon- 
de altri Telegono, per ordine di lei medesi- 
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ma n’ andò a’ Cimmeri!, clic da Plinio pon- 
gonsi presso a Cuma ed al lago d’ Averno 
( benché altri Cimmerii pur vi fossero pres- 
so la Palude Meotide )} e di là scese al ’ In- 
ferno a consultar l’anima del tebano Tire- 
sia. Qui fatti i prescritti sacrificii a Proser- 
pina ed a Plutone, vide prima- Panima del 
compagno Elpenore, che caduto dal tetto nel- 
P isola Eea, mentre gli altri partivano, era 
rimasto insepolto} poi da Tiresia udì i futu- 
ri suoi casi} ragionò coll’ anima della madre 
Anticlea, e con quelle antiche 1 donne più il- 
lustri} tenne discorso con Agamennone e con 
Achille, ma Aiace dispettosamente negò di 
rispondergli} vide il giudice Minosse, le pe- 
ne di Tizio, di Tantalo, di Sisifo, e 1’ im- 
magine d’- Ercole. 

Tornato a Circe, e data sepoltura ad El- 
penore, avvertito da lei del viaggio che ave- 
va a tenere, e dei pericoli che doveva evi- 
tare, navigando verso levante e mezzogior- 
no, si sottrasse all’ insidia del canto delle Si- 
rene all’ isola di Capri chiudendo a’ compa- 
gni le orecchie con cera, e facendosi egli le- 
gare all’ albero della nave} schivò il mar bur- 
rascoso alle Pietre erranti} passò lo stretto 
di Messina fra Scilla e Cariddi, ove Scilla 
colle sei teste gli tolse e divorò sei com- 
pagni. 

Approdato alla spiaggia, ov’ è ora Messi- 
na, vi fu trattenuto un mese da’ venti con- 
trarii, e i compagni contro il suo divieto di- 


vorarono le vacche delle mandre del Sole* 
per cui questi irritato ricorse a Giove, il 
quale alla loro partenza fulminando la nave 
li fé’ andar tutti sommersi. 

Ulisse rimase solo nella carena, e dal ven- 
to fu portalo sopra Cariddi, ove la carena 
fu inghiottita^ egli però aggrappatosi colle 
inani ad un fico salvatico stette aspettando 
che la carena riuscisse, e gettatosi nuova- 
mente sovr’ essa andò errando per dieci gior- 
ni, finché arrivò all'isola Ogigia, .creduta 
dai più T isola Gaulos, ora Gozo vicino a 
Malta, ove la Ninfa Calipso figlia d 1 Atlante 
lo tenne per sette anni, e tentò di farselo 
marito promettendogli V immortalità e la per- 
petua giovinezza, ma non potè mai piegarlo 
ad acconsentire.' Esiodo dice però, cu’ ei ne 
ebbe' Nausitoo e Nausinoo. 

. Pallade prottetrice d’ Ulisse ottenne allora 
da Giove, che per mezzo di Mercurio spedis- 
se ordine a Calipso di rilasciarlo. Ma allor- 
ché navigando prosperamente sopra una zat- 
ta da lui costrutta ei fu vicino a Selleria, o- 
ra Corfù, isola de' Feaci, Nettuno con una 
fiera tempesta gli sciolse la zatta e ne di- 
sperse i legni, sicché Ulisse a grave stento, 
avvolgendosi al petto una fascia datagli da 
Ino Lcucotea, potè a nuoto salvarsi , in un 
finine dell’ isola. 

Quivi presentatosi nudo a Nausicaa figlia 
del Ke Alcinoo e d’ Arete, che coll’ ancelle 
epa andata ? lavare le vesti al fiume, ebbe 
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da lei ristoro di cibo e di vestinrenta, e fu 
scortato alla città, ove da Alcinoo e da A- 
rete venne liberamente accolto, e spedito con 
ricchi doni sicuro in Itaca sopra una loro 
nave, la qual da Nettuno sdegnato fu poi ai 
ritorno cangiata in pietra. 

» -Perchè in Itaca non fosse Ulisse ricono- 
sciuto, e cosi potesse più agevolmente far 
vendetta de’ Proci, i quali pretendendo for- 
zar .Penelope di lui moglie a sposar un di lo- 
ro, le sostanze di esso frattanto si divorava- 
no, lo trasformò in vecchio mendico.- 

Sotto a questa sembianza egli andò prima 
da Eumeo .guardiano de’ suoi porci: ove es- 
sendo pur giunto il figlio Telemaco ritorna- 
to dal viaggio di Pilo e Sparta, ov’ era an- 
dato a .cercar novelle di suo padre, Ulisse 
per ordine di Pallade a lui si manifestò, e 
presi seco gli opportuni concerti, condotto 
da Eumeo alla città si pose a mendicare 
fra i Proci, dai quali sofferse pazientemente 
ogni maniera d’ insulti. 

Avendo poscia Penelope per ispirazione di 
Pallade proposto a’ Proci di sposar quello, 
il qual coll’arco d’ Ulisse scagliar sapesse u- 
no strale attraverso ai fori di dodici scuri 
piantate a certa distanza, e non essendo niu- 
no di essi riuscito a tender quel arco, Ulis- 
se, avutolo fra le mani col titolo di farne 
prova, incominciò col primo strale a passar 
l dodici fori, poi col secondo uccise Antinoo, 
e col terzo Eurimaco, eh’ erano i capi dei 
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Proci: e vìa seguendo di mano in mano co- 

y O , 

gli strali e colle aste recategli da Telemaco, 
aiutato pure da lui e dai due pastori Eumeo 
e Filezio, e sopratutto da Pallade, sterminò 
tutti i Proci, eh’ erano cento otto, non men 
che i loro aderenti, salvando solo il cantore 
Femio, e P araldo Medonte, che a’ Proci ser- 
vivano a forza. 

Fattosi quindi con sicuri contrassegni co- 
noscere da Penelope, e seco passata lietamen- 
te la notte, cui Pallade, trattenendo P auro- 
ra, rendette pure più lunga, andò il matti- 
no seguente in villa a far una dolce sorpre- 
sa al vecchio Laerte suo padre, ed essendo 
là venuti per assalirlo Eupite padre d’ Anti- 
noo con altri del suo partito, Laerie per con- 
siglio di Pallade gettò contro essi la prima 
lancia, con cui uccise Eupite, e dopo alquan- 
ta uccisione degli altri, Pallade finalmente 
sotto alle sembianze di Mentore aio di Tele- 
maco s 1 interpose a far con essi la pace. 

Secondo la predizion di Tiresia, riportata 
da Omero, doveva quindi Ulisse andar con 
un remo sopra la spalla fin dove gli fosse 
detto che quello era un ventilatro, e fatto 
quivi un sacrifizio a Nettuno, vivuto sareb- 
be poscia in piena pace, e cessato avrebbe 
di vivere consunto mollemente dalla vecchiez- 
za* ma altri invece hanno detto, eh’ egli fu 
ucciso dal figlio Telegono avuto da Circe, in 
occasione che questi sbattuto dalla tempesta 
in Itaca vi fé’ qualche guasto, ed essendo 

\ 
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venuti Ulisse e Telemaco per discacciarlo, 
egli con una spina avvelenata del pesce tri- 
gono o tortora marina ferì Ulisse senza co- 
noscerlo. 

\ 

CAPO XIV. 

V 

Della venuta <f Antenore e d’ Enea 

w v « 

in Italia . , N 

Dei capi de’ Troiani e loro alleati i soli che 
avanzarono da quella guerra, e che dopo la 
presa e l’ incendio della città salvi e liberi 
ne partirono, furono Antenore ed Enea. 

Ettore, Troilo, Cigno, Mennone e Pcntesi- 
lea furon uccisi da Achille, e si disse poi che 
Cigno fu da Nettuno cangiato in Cigno, e Men- 
none a’ preghi dell’ Aurora convertito insie- 
me co’ suoi compagni negli uccelli detti Men- 
nonidi; Paride ucciso venne da l'iiottete o da 
Pirro:, Deifobo da Ulisse e da Menelao; Pria- 
mo da Pirro; Sarpedone da Patroclo; Reso 
da Ulisse e da Diomede. 

Antenore, che fu creduto favorevole al par- 
tito dei Greci, perchè sempre consigliava la 
restituzione di Elena, e avendo in Troia sco- 
perto Ulisse con abito simulato da schiavo 
non lo manifestò, dopo 1’ incendio di Troia 
parti cogli Eneti popoli della Paflagonia, che 
sotto Troia perduto avevano il Re loro File- 
mone, e yenuto all’ estremo dell’ Adriatico 


1 58 . < . . 

fondò la città di Padova, e discacciali gli Eu- 
ganei diede alla provincia dal nome degli E- 
neli quel di Venezia. 

Enea figliuolo d’ Anchise e di Venere e pro- 
nipote d’ Assaraco, fratello d 1 Ilo Re di Tro- 
ia, fu an eh 1 egli accusato da alcuni come tra- 
ditor della patria. Omero però nell’ Iliade lo 
dipinge come uno de’ migliori suoi difenso- 
ri, e il fa venire alle mani prima con Achil- 
le, e poscia con Diomede} sebbene inferiore 
all’ uno e all’ altro, sia stato poi salvato nel 
primo caso da Nettuno, e nel secondo da 
Venere. 

Nella notte terribile in cui Troia fu presa, 
dopo aver fatto secondo Virgilio quanto po- 
teva in difesa di lei, allorché vide Priamo 
ucciso, e la città in fiamme} per ordine di 
A r enerési prese sulle spalle il vecchio suo 
padre Anchise che portava gli Dei Penati, e 
guidando a mano il figlio Ascanio, partì se- 
guito dalla moglie Creusa figlia di Priamo, 
che poi si smarrì} e andò a ricoverarsi ad 
Antandro città della Frigia alle radici del 
monte Ida. 

Quivi raccolti quanti potè de’ Troiani su- 
perstiti, e fabbricata co’ legni d’ Ida una flot- 
ta, si mise in mare. 

Approdò prima nella Tracia, ove mentre 
tagliava de’ rami per velarne r altare, vide 
da essi gocciolar sangue, e udì una voce la 

3 naie gli annunziò che ivi sepolto era Poli- 
oro figlio di Priamo, ucciso dal Re Polin- 


Digitizsd by Google 


nestore per rapirne ì tesori, con cui Priamo 
F aveva a lui spedito. Aggiugne Ovidio, che 
la morte di Polidoro era stata poi vendita- 

■ ta da Ecuba; perciocché essendo i Greci do- 
‘ po la presa di Troia approdati in Tracia, 

ove sacrificarono Polissena ( che però altri 
“dicono sacrificata da Pirro sopra ' la tomba 

■ d’ Achille ). Ecuba accostatasi al mare per la- 
! vaine il corpo, vide sull’ onde il cadavere 
' del figlio Polidoro, e chiamato a sé Polinne- 

store a titolo di consegnargli un nuovo teso- 
lo da dare al figlio, del quale dissimulò di 
sapere la morte, furiosamente a lui -avven- 
tandosi gli cavò gli occhi, ed essendo poi sta- 
ta perciò lapidata da’ Traci, fu convertita in 
cagna. 

Partendo dalla Tracia, Enea sen venne a 
Deio, ove consultato l’Oracoio d’ Apollo, que- 
sto rispose, che i Troiani cercar dovessero 
albergo là onde traevan 1’ origine! il che es- 
sendo interpretato da Ancbise per l’ isola di 
Creta, da cui oriondo era Teucro, Enea là 
ai diresse, e cominciò a piantare una nuova 
città, cui disse Pergamea. 

Ma sopravvenuta una fiera pestilenza, ap- 
parver di notte ad Enea gli Dei Penati, a#» 
visandolo che la terra indicata da Apollo era 
1’ Italia, da cui origine traeva Dardano na- 
tivo di Corito ora Cortona, e fondatore del- 

* la città Dardania, che ingrandita daTroefu 

• poscia chiamata Troia. 
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. Rimessosi adunque in mare, dopolunga tem- 
pesta, giunse all’ isole Strofadi, ora Strivali, 
ove inquietato fu dalle Arpie} e Celeno una 
di queste predissegli che non avrebbe avuto 
seggio in Italia, finché non fosse stato ridot- 
to per fame a divorarsi ancor le mense. 

Trapassate non senza timore le greche iso- 
le, arrivò a Butroto ora Butrinto porto del- 
r .Epiro, ove regnava Eleno figlio ai Priamo 
con Andromaca vedova d’ Ettore, eh’ egli a- 
veva sposata dopo la morte di Pirro. 

Accolto quivi con gran tripudio, ebbe da 
Eleno, che era pur vate, V avviso di non ap- 
prodare a’ vicini lidi della Calabria e della 
Puglia, perchè erano abitati dai Greci, di non 
fidarsi a passar lo stretto troppo pericoloso 
fra Scilla e Cariddi, ma di circondar la Si- 
cilia, di consultar poscia in Italia la Sibilla 
Cumea, e fermarsi dove alla riva d’ un fiu- 
me veduto avrebbe una candida troia con 
trenta candidi figli. 

In questo giro alle radici dell’ Etna gli si 
- presentò, il greco Aphemenide, cui Virgilio 
finge dimenticato da Ulisse nella grotta di 
Polifemo, e che pregò d’ essere da lui rac- 
colto. Al tempo medesimo sopravvenne Po- 
Jifemo, che udendo il trambusto de’ remi in- 
seguì a piedi le navi per lungo tratto di ma- 
re, che non gli oltrepassava il ginocchio. 

Approdò finalmente nella Sicilia a Drepa- 
no ora Trepani, ove fu accolto amorevolmen- 
te dal Re Aceste figlio del fiume Criniso, e 
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di Egesta Troiana^ ma ivi con estremo ram- 
marico perdette il padre Anchise. 

Di là salpando fu dalla tempesta gettato 
ai lidi della Libia, ove dice Virgilio cheDi 1 - 
done vedova di Sicbeo, fuggendo dal fratel- 
lo Pigmalione Re di Tiro, il quale ucciso a- 
veale il marito, approdata era non molto in- 
nanzi, e ottenuta dal Re Jarba tanto di ter- 
ra, quanto ne potesse cingere con un cuoio 
di bue, tagliato .questo in sottilissime liste, 
tanto spazio ne circondò, che potè fabbricarvi 
la città di Cartagine. 

Accolse ella Enea . piacevolmente, e d’ ar- • 
dentissimo amore per lui s’ accese. Ma Jar- 
ba, figlio di Giove e della Ninfa Garaman- 
tide, che era stato prima da lei rifiutato, ri- 
corse al padre, il quale spedì Mercurio ad 
intimare ad Enea di tosto partir per l’Italia, 
ove chiamavaio il destino. 

Ubbidì Enea, e invano Didone e con rim- 

{ iroveri e con preghiere, e con interporre 
’ opera della sorella Anna, sforzossi di trat- 
tenerlo, finché vedendolo già partito, sul ro- 
go che avea fatto disporre col pretesto d’un 
magico sacrificio per richiamarlo, ivi s’ uc- 
cise colla spada che Enea aveva lasciato. Tut- 
to questo però non è che un’invenzion di 
Virgilio, poiché Didone secondo gli storici 
visse trecento anni dopo d’ Enea, e s’uccise 
anzi per conservar la fede a Sicheo, e fug- 
gir- le nozze, a cui Jarba volea costringerla. 

Soave. Mitologia. 11 
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Da venti contrarli fu Enea costretto a ri- 
tornare in Sicilia presso d’ Aceste, ove cor- 
rendo l’ anniversario della morte d’ Anchise, 
celebrò solennemente i giuochi funebri in 
onore di lui. 

Intanto Giunone nemica implacabile dei 
Troiani spedì Iride, che sotto al sembiante 
di Beroe una delle -Troiane insinuò all’ altre 
di dar fuoco alle navi, onde non essere più 
costrette ad esporsi sa’. rischi del mare, e quat- 
tro di queste rimasero incendiate:, il fuoco 
dell’ altre fu estinto da una dirotta pioggia 
mandata da Giove. ’ * * 

Allora il vecchio Naute consigliò ad Enea 
.di lasciare :in Sicilia presso d? Aceste le don- 
ne e i vecchi, e seco guidare in Italia sol- 
tanto i giovani, il qual consiglio essendosi 
pur confermato da Anchise in sogno, Enea 
fondò per quelli una città, cui diede il no- 
me di Acesta. - < 

- Partito alla volta d’ Italia, perdette il pi- 
. loto Palinuro, che fu da Morfeo addormen- 
tato e gettato in mare vicino al promonto- 
rio, che dal suo nome fu detto poi Palinuro. 

Giunto a Cuma, seguendo il consiglio di 
Eleno, presentossi alla Sibilla Deifobe, e se- 
condo P ordine avuto in sogno dal padre le 
chiese di scender seco all’ Inferno. * Essa Io 
avvertì, esser prima necessario procacciarsi 
.il ramo d’oro. da presentarsi a Proserpina* 

e questo gli fu mostrato dalie colombe di 
Venere. • 
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„ . Intanto Miseno- trombettiere d\Enea so- 
nando la conca marina era stato per invidia 
da un Tritone gettato, in mare} Enea datagli 
sepoltura sotto al promontorio, che dal no- 
me di lui appellò Miseno, scese colla Sibilla 
sotterra, entrando per una spelonca vicina al 
lago d’ Averno. »- . 

. Trapassati i mostri eh' erano sull’ ingres- 
so, giunse al fiume Acheronte, cui tragittò 
sulla barca di Caronte, mostrato ad esso il 
ramo d’oro} poi addormentato dalla Sibilla 
il Can Cerbero con un’ esca incantata, Enea 
scorse colla medesima le varie sedi, ove sta- 
vano i bambini, i condannati a ingiusta mor- 
te, i suicidi, gli ^amanti fra’ quali eraDido- 
xie .che fuggì da lui dispettosa, e i guerrieri, 
fra’ quali conobbe Deifobo ed altri .Troiani 
e Greci} quindi mostratogli a manca dalla 
Sibilla’ il luogo,, ove tormentati erano i col- 
pe voli,, prese a destra la via de’ campi Elir 
sii,, ove additate gli furono da : Anchise le 
anime , di quelli che dovevano da lui discen- 
dere fino a Marcello nipote d’ Augusto. 

Uscito, dall’ inferno, e rimbarcatosi perde 
la sua nutrice Caieta presso il luogo che poi 
da essa ebbe il nome} indi giunto .alle foci 
del Tevere vide la bianca troia predetta da 
Eleno: e avendo a caso sull’ erba stese lar- 

« V « | . r \ n % % 3 

.ghe focacce in luogo di mense, poiché A- 
• scanio avvertì, .che .mangiato il restante, le 
.mense ancora si divoravano, conobbe Enea 
. con ciò compiuto anche il vaticinio dell’ Ai- 
pia Celeno. 
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Spedì adunque oratori a Latino He di Lau- 
rento, ii quale ammonito dall’ oracolo di Fau- 
no suo padre di dover dare la figlia Lavinia 
ad uno straniero, che di lontano paese sa- 
rebbe là giunto, ad Enea spontaneamente l’of- 
ferse. 

Giunone per disturbar queste nozze chia- 
mò dall’ Inferno la Furia Aletto, la quale ec- 
citò prima Amata moglie del Re Latino a 
nasconder la figlia ne’ monti sotto il prete- 
sto di celebrare 1’ orgie di Bacco; poi infiam- 
mò alla guerra Turno figlio di Dauno Re 
de’ Rutoli, al quale Lavinia era stata innanzi 
promessa; e finalmente fece che Ascanio col- 
l’ uccisione d’ un cervo allevato da Tirteo pa- 
store del Re desse occasione alle prime zuf- 
fe tra i Latini e i Troiani. 

Dichiarata la guerra, Turno cercò di trar- 
re al suo partito quanti potè de’ Principi 
dell’ Italia, fra i quali Mezenzio che per le 
sue crudeltà era stato cacciato dal regno 
d’ Etruria; ed Enea per consiglio avuto in 
sogno dal Dio del fiume Tevere, n’ andò per 
esso- a chieder soccorso ad Evandro figlio di 
Mercurio e di Carmenta o Nicostrata, il qua- 
le, come s’ è detto, partito d’ Arcadia per 
avervi sgraziatamente ucciso il padre, era 
venuto in Italia a stabilirsi sul colle Palatino. 

Evandro gli diè suo figlio Pattante con una 
schiera di Arcadi, e il consiglio di ricorrere 
a* Tirreni, i quali, espulso Mezenzio, aspet- 
tavano secondo l’ Oracolo un Duce straniero 
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per opporsi agli sforzi eh’ esso faceva per 
rientrare nel regno. 

. Turno frattanto avvisato da Giunone per 
mezzo d’ Iride di profittar dell’ assenza d’E- 
nea, assalì la piccola città, dove Enea aveva 
lasciato le sue genti, incendiò le navi, che 
per esser costrutte co 1 legni d’ Ida vennero 
da Cibele cangiate in Ninfe marine, entrò 
nella città, ove fé’ grandissima strage, poi 
uscendone si gettò a nuoto nel Tevere, e 
trapassò all’ altra sponda. 

1 due amici Niso ed Eurialo uscirono co- 
raggiosi di notte per recare di queste cose 
l’ avviso ad Enea: ma entrambi rimasero uc- 
cisi. 

Enea ricevè intanto da Venere l’ armi fab- 
bricate da Vulcano, fra cui lo scudo, ov’e- 
rano effigiate le future imprese de’ Latini e 
dei Romani, e segnatamente d’ Augusto. 

Giunto che fu cogli Arcadi e co’ Tirreni, 
seguì grande battaglia, in cui Turno uccise 
Paitante, Enea uccise Mezenzio e Lauso figlio 
di lui, e Giunone temendo per Turno, gli 
presentò una falsa immagine di Enea, cui 
egli inseguendo fino ad una nave a ciò ap- 
postata, fu da questa portato in Ardea ca- 
pitale de’Hutoli. 

Tornato a Laurento, s’ avanzò Turno per 
impedire ad Enea il passaggio de’ monte; e 
qui appiccossi altra battaglia, ove Camilla 
.Regina de’Volsci, figlia di Metabo, venuta 

in soccorso di Turno, fu uccisa dal toscano 
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Arunte, e questi fu poi trafitto da Opi ninfa 
di Diana, alta quale Camilla era consacrata. 

Enea inoltrandosi venne a porre 1’ assedio 
a Laurento. Turno allora si offrì di decider 
la guerra con un duello. Questo ad istanza 
di Giunone fu disturbato dalla ninfa Giutur- 
na sorella di Turno, che mosse Tolunnio a 
scagliarsi contro a’ Troiani, onde la battaglia 
si fé’ generale. Enea in questa è ferito di 
saetta in una gamba, e sanato da Venere. 
Tornato al campo va in cerca di Turno, cui 
Giuturna, presa la ‘ forma del cocchiere di lui, 
conduce in tutt’ altra parte. Enea appressa 
l’esercito alla città, e n’arde le torri. Ama- 
ta credendo Turno ucciso s’ appicca. Turno 
■vedendo l’ incendio della città v’ accorre, ed 
è ucciso da Enea. Fin qui Virgilio. 

• Altri aggiunsero poi, che Enea fatta la pa- 
ce coi Latini sposò Lavinia, che fabbricò una 
'città,' cui dal nome di essa chiamò Lavinio, 
~e che Venere dopo tre anni a lui ottenne da 
‘Giove, che lavandosi nel fiume Numico spo- 
gliasse la natura mortale, e fosse in cielo 
fra gli Dei Indigeti annoverato. » 

Lasciò nel Lazio suo' successore il figlio 
■ Giulo Ascanio, che edificò Alba, e vi traspor - 
tò la sua sede. 

'* '• Dopo una lunga' serie di Re scese da lui 
•’ Numitore padre d* Ilia o Rea Silvia sacer- 
' dotessa di Vesta, dalla quale congiunta a Mar- 
s te nacquer poi Romolo e Remo, fondatori di 
' Roma, di cui s’è detto nella -i Parte al Ca* 
po vi. 
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TRANSUNTO 

, * • 

DELLE METAMORFOSI d’ OVIDIO 


Da principio insiem confusi eran l 1 acqua, 
1’ aria, il fuoco, e la terrà. Da questo caos 
li trasse il Dio della natura, e ne formò il 
mondo. 

Sotto al regno di Saturno fiori 1’ età del- 
]’ oro, in cui la terra tutto producea da sè 
medesima. Venne sotto al regno di Giove 
T età dell’ argento, in cui egli costrinse gli 
uomini a coltivare il terreno per trarne la 
necessaria sussistenza. Succedette P età del 
rame, in cui gli uomini cominciarono a far- 
si guerra tra loro. Seguì da ultimo P età del 
ferroj nella quale inondarono tutti i vizii. 

Da questi irritato Giove delibera di som- 
merger la terra » coir un diluvio universale. 
Scende egli prima per visitarla, e Licaone 
Re d’ Arcadia avendogli 'imbandito a cena, 

S er farne prova, le carni di un ostaggio dei 
lolossi,. è da lui convertito in- lupo. ** 

Dal diluvio carapan sul monte Parnassi» 
Peucalione e Pirra, che ripopolano il mon- 
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do gettandosi le pietre dietnf le spalle, 
l'arte 1 1 . Capo i. ' 

Dafne è cangiata in lauro. Parte i. Capo x. 

10 è, cangiato in Vacca*, Argo è ucciso da 
Mercurio^ lo in Egitto diventa Iside. Part i . 
Cap. iv. 

Faetonte mal reggendo il carro del Sole 
è fulminato da Giove e precipitato nell’ E- 
ridano*, le sorelle di lui son mutate in piop- 
pi, e Cigno di lui cugino in cigno. Parte i. 
C. ix. 

Calisto è cangiata in orsa, e trasportata 
col figlio Arcade nelle costellazioni deli’ orsa 
maggiore e minore. P. i. C. xi. 

11 corvo avvisa Apollo d’ aver veduta Co- 

ronide figlia di Elegia col giovane Ischi. E- 
gli uccide Coronide, e le trae dal seno E- 
sculapio. Il corvo è cangiato di bianco in ne- 
ro. P. i. C. x. . . 

Coronide figlia di Coroneo è trasformata 
in cornacchia, Nittimede in civetta^ Eritto- 
nio nasce mezz’ uomo, e mezzo serpente. P i . 
iC. v. , 

Ociroe figlia di Chironetè mutata in ca- 
. valla. P. i,i. C. vi i. 

* * * i * 

Batto è cangiato in pietra di paragone. P. i. 
C. xi i. . . . 

Àglauro. figlia di , Cecrope è mutata in ne- 
ra pietra. P. i. C, xu._ 

Giove trasformato in toro rapisce Europa. 
-E* i* ,C. ni, *•*.', 
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Agenore spedisce Cadmo a cercarla*, que-' 
sti in Beozia uccide, ii drago e ne semina i 
denti, da cui nascono uomini armati. P 1 1 . 

C. V. . ; - ’ ' : 

Atteone nipote di Cadmo è cangiato in cer- 
vo. P; i. C. xi. 


. Semele figlia di Cadmo è da un fulmine 
incenerita } Giove n’ estrae Bacco. P . i . 
C. xi i i. i 

Tiresia tebano reggendo due serpi accop- 
piati li percuote col bastone, e diventa don- 
na. Rivedendoli otto anni dopo, li percuote 
di nuovo, e ritorna uomo. Nata contesa fra 
Giove e Giunone quale dei due sessi provi 
piacer maggiore_, decide contro il parer di 
Giunone che sia maggiore quel della femina. 
Giunone di ciò irritata P accieca, e Giove 
in compenso gli dà la prevision del futuro. 

Interrogato Tiresia da Liriope moglie del 
fiume Cefiso, se il figliuol loro Narciso vi- 
vuto sarebbe a lunga età, rispose: » Se non 
vedrà mai sè stesso. «. Or essendosi questi 
chinato un giorno stanco dalla caccia,* ad u- 
na fonte per berej veduta in esso la propria 
immagine, sì pazzo amore ne prese, che ne 
morì, e fu cangiato nel fiore narciso. 

La ninfa Eco per aver con lunghi discor- 
si inter tenuto dal* sorprender Giove nelle sue 
tresche amorose,- n’ avea avuto per pena di 
non poter più che ripetere le ultime parole 
altrui. Essendosi poscia . innamorata di Nar- 
ciso, e yeggendosi da lui fuggita, nè mori 
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di rammarico; e fu convertita in -rupe, che 
ancor ritiene (a proprietà di replicare le ul- 
time voci che la percuotono. 

I corsari di Tiro sono da Bacco mutati in 
delfini, salvo Acete. P. i. C. xm. 

Priamo e Tisbe babilonesi, opponendosi 
i parenti alle nozze da lor bramate, per li- 
na fessura del muro che divideva le case lo- 
ro concertano di trovarsi la notte sotto ad 
un gelso presso al sepolcro di Nino. Tisbe 
è la prima a recarvisi; ma spaventata da u- 
na lionessa, che fatta strage, di buoi veniva 
a bere al vicin fonte, sen fugge lasciando i- 
vi il suo velo. Questo dalla lionessa è lor- 
dato di sangue. Pirarao sopraggiunto, veden- 
do il velo di. Tisbe insanguinato, la crede 
divorata dalle -fiere, e per dolore s’ uccide. 
•Tisbe tornando al concertato luogo, e veden- 
do trafitto l iramo, s' uccide aneli’ essa colla 
spada: e il loro sangue fa che i frutti del 
gelso, dapprima bianchi, diventin neri. 

Leucotoe è cangiata nell’ albero, dell’ in- 
censo, e Clizia in girasole. P. i. C. ix. 

; La ninfa Salmace in un fonte della Caria 
abbraccia Ermafrodito figlio di Mercurio e di 
Venere, e prega gli Dei di non esserne mai 
disgiunta. Questi uniscono ;i due corpi in un 
solo fornito di ambi i sessi. 

Alcìtoe, Leuconoe, e le sorelle figlie di Mi- 
neo sprezzando. Bacco sono cangiate in pipi- 
strelli. P,. i. C..XUI.-*, ' , . .. 
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• ‘ Ino e Melicerta gettandosi in mare diven- 
tano Dei marini. P. i. C. xvii. . 

Le Ismenidi compagne d’ Ino addolorate 
al vederla nel mare sommersa, vengono tras- 
formate, altre in marmoree statue conservan- 
ti P atteggiamento in/ cui erano, altre in uc- 
celli marini. 

Cadmo ed Ermione o Armonia son tramu- 
tati in serpenti. P. u. C. v. 

Le gocce di. sangue cadute dalla, testa di 
Medusa sopra la Libia divengon .tanti ser- 
penti. P. 1 1. C. 1 1 1. 

Atlante è da Perseo cangiato in monte.P. 1 1 . 
C. 1 1 1 . , 

Le piante marine su cui Perseo posa la 
testa di Medusa son convertite in coralli. P 1 1. 
C. in. 

I capelli di Medusa erano stati da Falla- 
cie mutati in serpenti, perchè nel tempio di 
Pallade ella si era data a Nettuno converti- 
to in cavallo. P. n. C. ni. 

Fineo , Preto , Polidette sono da Perseo 
petrificati. P. u. C. in. 

‘ Le muse cangiansi in uccelli per fuggire 
Pireneo. Questi per voler inseguirle precipi- 
ta dalla loggia e s ’ ammazza. P. i. C. x. 

' Le nove figlie di Piero sfidano le Muse al 
canto, e son mutate in piche. P. i.C. x. 

Gli Dei nella guerra di Tifeo con Giove 
si trasformano in varii animali,' e fuggono in 
Egitto. P.i.C. in. 
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La ninfa Ciane volendosi opporre al rapi- 
mento di Proserpina è mutata in fonte. P. i. 
€. .xix. 

Stellione è trasformato in Incerta, Ascala- 
fo in gufo, Aretusa in fonte, Lineo in Lin- 
ce. P. i. C. xiv. 

Le Sirene diventan mostri marini. P. i. 

% 

C. xvi i. 

Aracne sfida Minerva nell’ arte del tesse- 
re: ed è mutata in ragno. P. i. C. v. 

Gara di Nettuno con Pallade per dar il 
nome ad Atene. P. i.,C. v. 

Emo e Rodope sono cangiati in monti, Pig- 
mea in grue, Antigone figlia di Laomedonte 
in cicogna, le figlie di Cinira ne’ gradini del 
tempio di Giunone. P. i. C. v. 

Varie trasformazioni di Giove, Nettuno, A- 
pollo, Bacco, e Saturno. P. 1. C. v. 

Niobe. sprezzando Latona si vede uccisi da 
Apollo e da Diana sette figli e sette figlie, 
ed ella è cangiata in pietra. P. i. C. xi. 

11 Satiro Marsia è scorticato da Apollo^ P. 
i. C. x. 

A Pelope risuscitato è fatta d’ avorio la 
spalla che Cerere avea mangiata. P. 1 1 . C. x. 

Tereo è mutato in upupa, Filomela in ro- 
signuolo, Progne in rondine, Iti in fagiano 
o in cardellino. P. i. C. vi. 

• Borea rapisce Oritia, è ite nascono i figli 
alati Calai e Zete. P. i. C. xvm. 

Giasone va alla conquista del vello d’ oro; 
coll’ aiuto di Medea doma i tori spiranti fiam- 
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me, addormenta il drago ecc. 7. ir. Capo 
vii. ( 

Medea richiama Esone all’ età di quaran- 
t’ anni. P. 1 1. C. vi i. 

Bacco da essa ottiene di rendere la gioven- 
tù anche alle vecchie sue nutrici. 

Per uccider Pelia Medea finge odio con 
Giasone, persuade alle figlie di Pelia di uc- 
cidere il padre e farlo cuocere in una calda- 
ia, promettendo di ringiovanirlo}' poi sovra 
un carro tirato da draghi fugge a Corinto. 
P. 1 1 . C. vi i. - 

Cerambo si salva dal diluvio sul monte 
Parnasso, cangiato dalle Ninfe in uno scara-, 
beo. P. i i. C. i. 

Tioneo figlio di Bacco sul monte Ida ra- 
pisce un giovenco} è inseguito da’ pastori:, 
Bacco muta il giovenco in cervo, e Tioneo 
in cacciatore. 

Mera è trasformata in cagna. Questa dice- 
si che poi divenisse la cagna d’ Icario figlio 
di Ebalo, e che avendo certi pastori dell’ Àt- 
tica ucciso Icario e gettatolo in un pozzo, 
perchè briacatisi col vino eh’ ei loro avea 
dato, credettersi avvelenati, Mera indicò ad 
Erigone figlia di lui il luogo ov’ era sepol- 
to^ che questa per dolore si appiccò} che so- 
pravvenuta la peste in Atene} l’ oracolo dis- 
se che Bacco vendicava con essa la morte 
d’ Icario, a cui egli aveva insegnato a colti- 
vare la vigna*, che gli uccisori furono quin- 
di cercati e messi a morte} che una festa in 
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seguito s’ istituì ad onore d Icario e d’ Eri- 
gone, e si disse finalmente, che Icario era 
stalo portato in cielo nel segno di Boote, E- 
i igonc in quel della .Vergine, e Mera in quel- 
lo della canicola. ■ \, • 

Le donne. d’.Euripilo sono cangiate in vac- 
che. P. *ii. C. ii. ; . 

- I Telichini abitatori di Ialiso. città di Ro- 
di, che affascinavano altrui co’ loro occhi, so- 
no da Gio*e mutati in iscogli sottomarini. 
.La figlia d’ Alcidamante in Cartea città 
dell’ isola Cee è trasformata in colomba. . ; 

. Cigne figlio d’ Apollo e di Irle, amato da 
Fillio, dopo aver mille cose da lui ottenuto, 
pretende pure d’ aver un toro che Fillio gli 
ricusa; per. dispetto si getta da una rupe, ed 
è convertito in cigno. La madre si strugge 
■di dolore, ,e diventa un lago.] ; . , 

Combe figlia di Ofio, perseguitata a mor- 
-te dai figli, è cangiata in uccello. « 
t Un nipote, del fiume Cefiso da Apollo è 
■ cangiata in foca. - : 

. Anteo figlio di Eumelo Re di Patrasso a- 
scende il cocchio di Trittolemo, e n’ è pre- 
cipitato. P.: i. C. : xiv. ■ : * ■ • . 

- Arne vende la patria a Minosse, ed è can- 
giata in mulacchia. P. n. C. v 1 1 1 . 

♦ Essendo P isola di Egina spopolata . dalla 
peste mandata da Giunone, Eaco figlio di Gio- 
-ve e d 1 Egina - à lui ricorre, e veggendo al 
piede di una quercia gran quantità di .for- 
miche gli chiede d’ avere altrettanti uomini^ 
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Giove gli cangia quelle [formiche in uomini, 
che perciò vengon da Eaco nominati Mirmi? 
doni da- myrmex formica. 

Scilla figlia di Niso recide al padre un cri- 
ne purpureo, cui era annesso il destino di 
Megara per darlo a Minosse. Ella è cangia- 
ta in lodola, e Niso in avoltoio. P. n. C. 

Vili. 

Perdice nipote di Dedalo è da lui ucciso, 
e da Minerva cambiato in pernice. P. n. 
C. vi 1 1 . 

- Dedalo fugge di Creta coll’ ali fabbricate- 
si da sè stesso^ -il figlio Icaro caae in; mare. 
P. 1 1. C. vi 1 1. • . . / 

Altea madre di Meleagro con lui sdegnata 
-rimette sul fuoco il -tizzone, al; quale la vita 
di lui era annessa, ed ei muore consunto da 
interna arsura. P.> i. C. xi. 

Le sorelle di Meleagro piangendo la mor- 
te di lui sono cangiate da Diana negli uceel- 
' -li meleagridi. P. ,.i. C. xi. ’ 

Cinque Naiadi sacrificando agli altri- Iddìi, 
posto ; in non cale il Dio . del fiume Acheloo, 
sono da esso gettate in mare, e si trasforma- 
no nelle cinque isole iEchinàdi..;. ‘ ; “ 

Perimele figlia d’ Ippodamante congiuntasi 
•ad Acheloo, è dal padre precipitala. in ma- 
re, e da . Nettuno ad istanza di Acheloo can- 
giata in un 7 isola- vicina all’ Echinadi. , - 
; Giove, e Mercurio viaggiando per la Fri- 
gia sotto umana sembianza^., rigettati dagli 

altri, sono accolti amorevolmente da Eilemo- 

* 
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ne e Baucì di lui moglie. In ricompensa, con- 
dottili sopra d’ un colle, fan lor < vedere il 
paese inospitale cangiato in palude, e il lor 
tugurio in tempio, di cui li fan sacerdoti:, e 
giunti a decrepitezza, bramando essi di non 
sopravvivere 1 ’ uno all’ altra, son trasforma- 
ti nel medesimo istante, Filemone in elee, e 
Fauci in tiglio. 

Erisittone per aver tagliato il bosco di Ce- 
rere è tormentato dalla Fame. Metra sua fi- 
glia, col lasciarsi vendere schiava, per alcun 
tempo il sostiene*, ma alla fine egli è ridot- 
to a mangiarsi le proprie carni. P. i. Ca- 
po. xiv. 

Acheloo è vinto da Ercole. P. u. C. ir. 

La ninfa Loto, e Driope sono cangiate in 
loto. P. i. C. .xv i; 

Giolao figlio d’ Ifìclo e nipote d’ Ercole ad 
istanza di lui è da Ebe restituito alla giovi- 
nezza. P. ii. C. iii ' 

Alcmeone figlio d’.Anfiarao uccide la ma- 
dre Erifile^ è agitato dalle Furie, ucciso poi 
da 7 cognati, è vendicato da’ figli. P. 1 1. Ca- 
po. vi. 

Bibli figlia di. Mileto e di Ciane figlia del 
i fiume Meandro, s’ innamora di Cauno suo fra- 
tei gemello, e quest’ amore incestuoso gli ma- 
nifesta. Cauno fugge inorridito abbandonan- 
do la patria. Biblide ne corre in. traccia, e 
no ’l trovando muor di- dolore in Caria, e 
dalle ninfe Lcgeidi è cangiata in fonte. 


Digitized by Google 


. Litto in Festo di Creta esige promessa da 
Teletusa sua moglie, che se partorisce una 
figlia, V uccida. Ella partorisce la figlia Ili, 
cui alleva, facendo credere a Litto che sia 
un maschio. La cosa stava per iscoprirsi al- 
F occasione che Ifì sposar doveva Jante figlia 
di Teleste; ma Teletusa ottiene da Iside, che 
sia realmente cangiata in maschio. 

Orfeo scende alP inferno per ricuperare 
Euridice. P. n.,C. vii. 

Letea moglie di Oleno, preferendosi di bel- 
tà alle Dee, è cangiata m pietra nel monte 
Ida insieme col marito, che a parte vuol es- 
sere della pena. ' / 

Il giovane Cisso saltando nelle feste di 
Bacco cade in una profonda fossa, ed è mu- 
tato in edera. P. 1. C. xm. 

Atti è cangiato in pino. P. 1. C. x. 

Ciparisso è trasformato in cipresso. P. ì. 
C. x. 

Ganimede è rapito da Giove. P. i.C. ni. 

Giacinto è mutato nel fiore giacinto. P. 1. 

(]. x. 

Le Propetidi sono da Venere cangiate in 
sassi. P. 1. C. vili. 

I Cerasti, che a Venere sacrificano gli 0- 
spiti, sono da lei convertiti in tori. P. 1. 
C. vi 1 1. 

Pigmalione scultore s’ innamora d’ una sua 
statua;, chiede a Venere che sia animata, e 
E ottiene; da essa nasce Pafo, che dà il no- 
me alla città di Pafo. 

Soave. Mitologia. 
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Mirra figlia di Cinira s’ innamora del pa- 
dre: è trasformata nell’ albero della mirrai 
da questo nasce Adone, che poi è amato da 
Venere, ucciso da un cignale, e cangiato in 
anemone. P. i. C. vm. 

Atalanta figlia di Schemeo ricusa d’ unirsi 
ad alcuno, che lei non vinca nel corso, po- 
nendo per patto la morte a chi resta vinto. 
Ippomene riceve da Venere tre pomi d 1 oro 
colti in Cipro nel campo Tamaseno, i quali 
gettando P un dopo P altro, mentre Atalanta 
si ferma a raccoglierli, riesce a precorrerla. 

Ma ingrato poi dimostrandosi verso di Ve- 
nere, è da lei sospinto ad accoppiarsi con 
Atalanta nel bosco consacrato da Echione a 
Cibele, e per aver violato il luogo sacro, egli 
è da Cibele cangiato in leone, e Atalanta in 
leonessa. 

Le donne de’ Ciconi assasine d’ Orfeo sono 
da Bacco mutate in piante; e un serpente, 
/che s’ avventa per morderne i! capo, è da 
Apolline mutato^in sasso. P. n. C. vii. 

Mida ottiene da Bacco di cangiare in oro 
tutto ciò ch’egli tocca. P. i. C. xi 1 1. Apol- 
lo gli fa sorgere P orecchie d’ asino. P. 1. 
C. x. 

Laomedonte froda Apollo e Nettuno del 
prezzo convenuto per P edificazione delle mu- 
ra di Troia. Nettuno manda un mostro ma- 
rino, a cui Laomedonte è costretto ad espor- 
re la figlia Esione. P. i. C. x. 
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Esione è liberata da Ercole, il qual frodato 

egli pure de’ promessi cavalli, espugna Tro- 
ia, uccide Laomedonte, e dà Esione al socio 
Telamone. P. n. C. n. 

Nozze di Peleo e Tetide. P. i..C. xvii. 

Chirone figlia di Dedalione è trafitta da 
Diana^ Dedalione si precipita in mare, ed è 
cangiato in uno sparviere. P. i. C. xi. 

Ceice Re di Trachine figlio di Fosforo va 
a consultar P oracolo di Claro, promettendo 
alla moglie Alcione di tornar fra due mesi. 
Naufraga nel ritorno, e il 'suo corpo è por- 
tato dall’ onde verso il lido. La moglie Io 
scopre da lungi, e va per . raggiungerlo in 
mare. Gli Dei mossi a pietà cangiano amen- 
due in alcioni. 

Esaco figlio di Priamo e di Alessiroe ama 
non riamato la ninfa Eperie. Mentre P inse- 
gue, questa è morsa da un serpente. Esaco 
per dolore si getta in mare, e da Tetide è 
convertito in mergo. 

Presagio avuto da’ Greci in Aulide, che 
Troia sarebbe stata presa nel decimo anno. 
P. ii. C. xi. 

Sacrifizio d’ Ifigenia, e sostituzione della 
cerva in sito luogo. P. n. C. xi. 

Cene figlia d’ Flato ottien da Nettuno d’ es- 
sere cangiata in maschio. E uccisa da’ Cen- 
tauri* P. i. C. xvii. 

Perielimeno trasformato in aquila è tra- 
fitto da Ercole. P. u. C. n. 
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Achille uccide Cigno figlio di Nettuno; que- 
sti eccita Apollo a dirigere contro di esso lo 
strale di Paride. P. n. C. xi. 

Aiace posposto ad Ulisse nella contesa per 
P armi di Achille, furioso s’ uccide, e dal suo 
sangue spuntano de’ giacinti. P. u. C. xi. 

Ecuba accieca Polinnestore uccisore di Po- 
lidoro, ed è cangiata in cagna. P. u. C. 
xiii. • 

Mennone coi compagni son convertiti ne- 
gli uccelli mènnonidi. P. n. C. xn. 

Le figlie di Anio ottengon da Bacco di 
cangiare tutto quello che toccano in frumen- 
to, olioj o vino. Fuggendo Agamennbne sono 
da Bacco mutate in colombe. P. ii.G.xii. 

Mentre Tebe è afflitta dalla pestilenza, 
P oracolo dichiara che non cesserà, se non 
si ‘ sacrificano due vergini. Metioca e Meni p- 
pe s’ offrono volontarie al sacrificio. Dal loro 
rogo escono due giovani, che son nominati 
Coroni. 

I figli del Re Molosso fuggendo da un in- 
cendio son convertiti in uccelli. 

Aci è schiacciato da Polifemo, e da ; Gala- 
tea cangiato in fiume. P. i. C. xvn. 

Glauco al mangiar di cert’ erba balzando 
in mare è fatto Dio marino. P. i. C. xvn. 

Scilla è cangiata in mostro. P. i. C. xvn. 

I Cercopi, due de’ quali erano Candulo ed 
Atlante, per le loro frodi sono da Giove mu- 
tati in scimie; e posti ad abitare nell’ isole 
Ischia e Procida dette perciò Pitecnse. 
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La sibilla Cumana amata da Apollo è da 
esso invitata a domandare tutto ciò eh’ ella 
brama. Preso un pugno d’ arena, gli chiede 
di poter vivere tanti anni, quante sono Pa- 
rene che tiene in mano, ma si dimentica di 
chieder pure di non invecchiare. Non aven- 
do adunque voluto corrispondere all’ amore 
d’ Apollo, ottiene bensì la. longevità, ma ar- 
riva. a tale decrepitezza, che consunto tutto 
il corpo, non ne riman che la voce. 

I compagni d’ Ulisse vengon da Circe can- 
giati in porci^ Pico Re del Lróib^è mutato 
in picchio^ Canente moglie di lui è disciolta 
in aura. P. i. C._ ix. 

, : 1 compagni di Diomede, Acmone, Lieo, Ida, 
Retenore, Nitteo, cdÀbante sprezzando Pire 
di Venere sono cangiati in bianchi uccelli 
simili ai cigni. P. n. C. xii. 

Un pastore della Puglia insultando le Nin- 
fe con ingiuriose parole è mutato in oleastro. 

Le navi d’ Enea incendiate da Turno sono 
da Cibele cangiate in Ninfe marine. P. n. 
C. xm. 

La nave de’ Feaci dopo avere deposto Ulis- 
se in Itaca, al ritorno è petrificata da Net- 
tuno. P. ii. C. xii. 

Ardea patria di Turno dopo la morte di 
lui è incendiata da Enea, e n’ escono gli uc- 
celli chiamati ardee. 

■ • Venere impetra da Giove, che Enea la- 
vandosi nel nume Numico spogli la natura 
mortale, e sia annoverato fra gli Dei. P. u. 
C. xm. 

► / • i 
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Vertunno per vincer Pomona, prima si 
cambia in vecchio, e poi in bellissimo gio- 
vane. P. i. C. xvi. 

Tiberino Re degli Albani s’ affoga nel fiu- 
me Albula, e fatto Dio dà al fiume il pro- 
prio nome. 

In Cipro Ifi ama Anassarete, e da lei sprez- 
zato s’ appicca innanzi alla porta di lei me- 
desima. Quand’è portato alla sepoltura, ella 
s’affaccia alla finestra a mirarlo, ed è can- 
giata in sasso. 

Nella guerra di Tito Tazio Re de’ Sabini 
contro di Roma, Tarpea apre a’ Sabini una 
porta; Venere ottiene dalle Ninfe, che le vi- 
cine acque di^ntin bollenti, e i Sabini ne 
sono respinti. . 

Miscelo figlio d* Aleraone argivo da Ercole 
in sogno è avvisato d’ abbandonare la patria, 

. malgrado la legge che ciò vietava, e andare 
a stabilirsi al fiume Esare in Calabria. E 
preso dagli Argivi, *e tratto in giudizio; ma . 
Ercole fa che nell’ urna de’ giudici i calcoli 
diventino tutti bianchi, e con ciò a lui fa- 
vorevoli. Parte quindi assoluto, e presso l’ E- 
sare fabbrica Taranto, cui dà questo nome 
dal vicino sepolcro di Tarante figlio di Net- 
tuno. 

Pitagora narra essere l’ anima di Euforbo 
troiano, ucciso da Menelao, in lui trasmigrata. 

Ippolito risuscitato da Esculapio è traspor- 
tato da Diana nel bosco d’ Ancia, e vene- 
rato quivi sotto il nome di Virbio. 
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Nel medesimo bosco si ritira la ninfa Ege- 
ria dopo la morte del marito Numa Pompi- 
lio, ed è cangiata in fonte. 

Nell’ Etruria un aratore profondando l’ara- 
tro più addentro del solito solleva una zolla 
pesante, cui vede cangiarsi in fanciullo, al 
quale dà il nome di Traga*, e questi divien 
poi ivi il primo maestro dell’ arte di predire 
il futuro. 

Un’ asta scagliata da Romolo sul monte 
Palatino si pianta in terrai e diventa un 
albero. 

Cippo Pretore romano sente nascersi le 
corna in fronte. Il toscano x\ruspice predice 
che entrando in Roma ei ne sarebbe procla- 
mato Re. Egli invece convocato il senato ed 
il popolo domanda d’ esser escluso da Roma} 
ed in compenso gli viene assegnato quanto 
terreno può cinger d’ un solco dal nascere 
al tramontare del sole. 

Esculapio sotto alla figura di serpente è 
condotto da Epidauro a Roma, e la libera 
dalla peste. P. i. C. x. 

Ucciso Giulio Cesare in senato, Venere ne 
toglie l’anima, e la porta in' cielo, dove si 
manifesta sotto alla forma d’ una cometa. 
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ORIGINE DELL’ IDOLATRIA 


Riti religiosi de * Gentili, delle loro Feste 


idolatria secondo P Ab. Banier incomincio dal 
culto degli astri, e principalmente del Sole e della 
Luna. Da questo si passò al culto del Fuoco, del* 
P Aria, e de* Venti, del Mare, e de 1 Fiumi, della 
Terra e de’ Monti; finalmente a quello degli uomi- 
ni che per qualche straordinaria azione si erano re- 
si illustri. 

Questo culto però da principio era semplicissimo. 
Un mucchio di sassi coperti d* erbe o di fronde in 
aperta campagna, o in qualche luogo elevato, era 
l’altare, sul quale agli Dei rappresentati da un sas- 
so informe o da un tronco offerivansi i frutti della 
terra, e non più. A poco a poco incominciaronsi a 
effigiare gli Dei sotto varie forme nelle statue di le- 
gno, di creta, di marmo, di bronzo, d** avorio, d^ar- 
gento e d 1 oro; s* incominciarono ad alzar loro dei 
piccoli' e razzi tempietti ne 1 boschi a lor consecra- 
ti, finché si giunse ad erigere i più magnifici tem- 
pli, quali erano il tempio di Vulcano a Memfi in 
Egitto, quel di Diana in Efeso, quelli d’ Apollo a 
Mileto e a Delfo, quello di Cerare in Eieusi, quel- 
lo di Giove olimpio in Atene, ed in Roma quello 
di Giove capitolino, ed il Panteon che tuttavia sus- 
siste; ne^sacrifizii oltre a 5 frutti della terra incomin- 
ciaronsi ad offerire gli animali, e ne’ più solenni. 


« de 1 loro Giuochi . 
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divinali ecatombe, immolatami (in cento buoi, ol- 
tre il detestabil costume in molti luoghi introdot- 
to di sacrificare anche vittime umane. 

Ne 1 sacritìcii solenni la vittima ornavasi di fiori, 
di nastri, e di bende, le si indoravan le corna, le 
si poneva sul capo la mola salsa, che era una stiac- 
ciata di farro con sale, il sacerdote le strappava dal 
capo alcuni peli t li gettava sul fuoco, poi ordina- 
va a 1 ministri detti Vittimarli, Popi, o Cultrarii di 
scannarla; P Aruspice esaminava quindi le interio- 
ra se eran sane, il che era di buon augurio, o s 1 
eran guaste o infette, che era di augurio sinistro; 
per ultimo una porzione della vittima abbruciavasi 
iu onor degli Dei; il resto roangiavasi, eccetto ne- 
gli olocausti, ove tutta la vittima si abbruciava. 

i sacrifica eran sempre accompagnati da libamcn- 
ii, che consistevano nel versare del vino (o in man- 
canza d 1 esso dell 1 acqua) in onore del Dio al quale 
sacrificavasi. 

Usavasi pure ne 1 sacrifici! P incenso maschio, e dal- 
la maniera con cui ardeva, dal crepitare, dal fumo, 
traevansi gli augurii. 

Ugni tempio aveva i suoi sacerdoti, e molti di 
questi eran distinti con nomi particolàri secondo il 
Jiio a cui servivano; cosi Galli chiamavansi i sacer- 
doti di Cibele, Luperei quelli di Pane, Salii quelli 
di Marte ecc. 

In molti luoghi eranvì pur le sacerdotesse, come 
iu Delfo la Pitia sacerdotessa d 1 Apollo; in Roma le 
Vestali custodi del fuoco di Vesta, e in molte parti 
cosi della Grecia come dell 1 Italia le Baccanti, o Me- 
nadi, o Bassaridi, o Tiadi, o Mimallonidi, o Edo- 
nidi, o Eliadi sacerdotesse di Bacco. ' 

In Roma chi aveva nelle cose sacre la suprema 
autorità era il pontefice massimo. Seguivano i Fla- 
mini, tra cui il Diale o Flamine di Giove era il 

t irimo; e solo avea il privilegio di portare Palio ga- 
ero cip era una specie di berretto bianco: poi ve- 
nivano il Marziale, il Quivìnale, il Vulcanale, il Fio- f 
iole ecc. travi il Re sacrificolo detto ancora Jicx 
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sacrarla h, come Regina sacrorum dicessi la moglie 
di !ui, e che secondo Macrobio sacrificava princi- 
palmente a Giunone nella curia detta Calabra. Ai 
conviti che celebravano dopo i sacrifici! presedeva- 
no gli Epuloni, che prima furori tre soli, poi cin- 
que, sette, e infino a dieci. Gli Aruspici eran quel- 
li che osservavano le interiora dèlie vittime; e gli 
aruspicii si dissero istituiti da Tagete Etrusco, il 
quale si favoleggiò esser nato da una grossa zolla di 
terra, cui sollevò un agricoltore profondando V ara- 
tro più del consueto. I Sacerdoti Àrvali eran quel- 
li che sacrificavano per la fertilità de* campi, i Fe- 
riali quelli che si spedivano per dichiarare la guer- 
ra, o trattare la pace. 

Eravi pure in Roma il collegio degli Àuguri; nè 
cosa alcuna di gran momento s’intraprendeva, pri- 
ma che questi non avesser deciso, se l'augurio era 
fausto o infausto. Gli augurii poi .si prendevano al- 
tri dall 1 osservazione del cielo, «he propriamente di- 
cevansi augurii, altri dal canto e dal volo degli uc- 
celli, che più propriamente si chiamavano auspicii, 
altri dal mangiare de’ polli. Il tuono era di buon 
augurio quando udivasi alla sinistra, perchè giudi- 
catasi proveniente dalla destra di Giove; non cosi 
ae uditasi al contrarie. Tutti i fenomeni straordina- 
rii, tutti i casi impensati, tutti i moti involontarii del 
cuore, degli occhi, delle ciglia, il sonar degli orec- 
chi, gli starnuti, le parole e i rumori uditi a caso 
c improvvisamente olferivan materia di buono o tri* 
sto presagio, perchè riguardavansi come avvisi spe- 
diti dagli Dei di ciò che aveva a succedere. 

Il desiderio di saper l 1 avvenire fu quello che die- 
de origine all 1 astrologia e alla divinazione introdot- 
ta prima presso i Caldei e gli Egiziani, e propaga- 
ta poscia nelle altre parti del mondo, e con cui pre- 
tendevasi di potere da 1 movimenti e dalle posizio- 
ni degli astri, e da altri fenomeni della natura pre- 
dire i futuri eventi, come se queste cose avessero 
•opra le umane vicendt quell 1 influenza che mai noa 
ebbero, nc potevano avere. 
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Lo steno desiderio pur diede origine agli oraco- 
li, che sparsi erano in mille luoghi, e che avidamen- 
te si consultavano in tutti gli affari importanti. 

I più famosi tra questi erano t. L’ oracolo di Do- 
dona nell* Epiro, dove i sacerdoti rendeano le ri- 
sposte ascosi nell$ querce del bosco a Giove conse- 
rtato, per cui le favole dissero che le querce par- 
lavano. a. V oracolo di Giove Ammone nella Libia, 
dove la statua di lui solennemente portavasi da’ sa- 
cerdoti; e da'* segni che ella dava co 1 varii suoi mo- 
vimenti, i sacerdoti interpretavano le risposte. 3. 
L’ oracolo di Delfo, in cui le risposte davansi dal- 
la Pitia sacerdotessa d 1 Apollo. Stava questa sopra 
et’ un tripode collocato su d’ una buca, da cui usci- 
vano delle forti esalazioni, dalle quali allorché la 
Pitia era inebbriata, pronunziava delle parole per 
lo più oscure e confuse, che raccoglievansi da 1 sa- 
cerdoti a 1 ciò destinati, e disponevansi in versi 4* 
lAoracolo di Trofonio, il qual rendevasi in una ca- 
verna presso Lebadea città della Beozia. Era Tro- 
fonio figlio d’ Ercino Red’ Orcomeno, e avendo, se- 
condo Plutarco, fabbricato in compagnia del fratel- 
lo Agamede il tempio, di Delio, ne chiese ad Apoi : 
line la ricompensa. Questi promise che data P a- 
vrebbe dopo otto .giorni, al fine dei quali i due fra- 
telli furono trovati morti. Pausania dice in cambio, 
che Trofonio fu inghiottito vivo dalla terra aperta- 
si sotto di lui, e che in quella stessa caverna il suo 
oracolo fu indi stabilito.. Chi andava per consultar- 
lo dopo varie preparazioni entrar facevasi in que- 
sta caverna, dalla quale uscendo riferiva quanto ri 
aveva udito o veduto a’sacerdoti, che a loro modo 
1’ interpretavano. 

L’ oracolo del bue Api in Egitto traevasi dall’ ac- 
cettar di’ ei faceva o rifiutare quello che gli. si da* 
va a mangiare. L’oracolo di Venere in Africa tra E- 
liopi e Biblo era favorevole, se le cose che getta- 
vansi nel vicin lago andavano al fondo, contrario 
se rimanevano a galla. L’ oracolo della Fortuna a 
Preneste c ad Anzio readmii per via di sorti, gct<; 
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Éando una specie di dadi, su cui erano scritti dèi 
caratteri, il significato de’ quali cercavasi nelle ta* 
vole a ciò fatte espressamente. Per cento altre ma- 
niere, che troppo lungo sarebbe Y annoverare, gli 
oracoli si rendevano in altri luoghi. 

Tra le donne che professarono di conoscere, e di 
predire il futuro, famose furono le sibille, il nume- 
ro delle quali è vario presso i varii Autori. Varrò- 
ne ne annovera dieci: i. la Persiana detta dagli an- 
tichi Sambethe; 2. la Libica, detta da Euripide fi- 
gliuola di Giove e di Lamea; 3. la Delfica da Dio- 
doro chiamata Dafne; 4- Cimmeria, nata fra i 
Cimmerii d’ Italia secondo Nevio e Pisone; 5. V E- 
ritrea, che secondo Varrone e Apollodoro vivea al 
tempo della guerra troiana, e secondo Eusebio ai 
tempi di Romolo; 6. la Samia chiamata Pi to secon- 
do Suida, ed Erifile secondo Eusebio; 7. la Cuma- 
na detta secondo alcuni Amaltea, e secondo altri, 
Demofile o Erofìle; 8. Y Elespontina, che Eraclide 
Pontico dice vivuta al tempo di Ciro; 9. La Frigia, 
che soggiornava ad Ancira: io. la Tibu riina chia- 
mata Albunea. Alcuni vi hanno aggiunto la Sardi- 
ca nativa di Sardi nella Lidia. Presso i Romani la 
più famosa era la Sibilla Cumana, la quale si dis- 
se che offerse 'al Re Tarquinio Supeibo una raccol- 
ta di versi sibillini in nove libri chiedendone tre- 
cento monete d’oro, che avendola questi ricusata, 
ella gettò tre libri sul fuoco, domandando lo stesso 
prezzo per gli altri sei; che al secondo rifiuto ne 
gettò sul fuoco tre altri, insistendo a volere il me- 
desimo prezzo pei tre ultimi che rimanevano, e che 
poi da Tarquinio furono comperati. Questi furono 
gelosamente custoditi nel Campidoglio sotto alla 
guardia de ; Quindecemviri fino ai tempi di Siila, 
ne* quali da un incendio rimasero consumati.. 

Frequenti erano presso i Gentili le espiazioni le 
quali facevansi o per delitti commessi, o in occa- 
sione di pubbliche calamità per placare gli Dei, o 
all* apparir* di prodigi straordinarii per allontanare 
i mali di mal augurio, 0 per prepararsi a qualche 
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impresa importante, onde avere gli Dei favorevoli* 
o per iniziarsi a misteri. L’ espiazioni solenni era- 
no precedute da’digiuni, e seguite da preghiere pub* 
bliche, e da sacrifizii espiatorii. AlPespiazioni mino* 
ri bastava il farsi aspergere cóli 1 acqua lustrale con* 
«cerata da 1 sacerdoli, e spesso anche il lavarsi o tut- 
to il corpo, od anche le sole mani in acqua pura. 

Moltissime eran pure le feste in onor degli Dei 
così presso i Greci, come presso i Romani. Intorno 
alle prime può consultarsi Meursio, che n’ ha trat- 
tato espressamente, e perle seconde Ovidio ne 1 Fa- 
sti, e Rosini nelle Romane Antichità; sebbene le 
principali tra queste son pure state da noi accen- 
nate a 1 loro luoghi. 

Le feste per ordinario accompagnate eran dai 
pubblici giuochi. Fra questi i più famosi nella Gre- 
cia erano i. i Giuochi Olimpici, che celebravansi 
in Olimpia città dell* Elide e ogni quattro anni, e 
da cui prese origine il computo delle Olimpiadi; 
2 . i Pitici, che celebravansi a Delfo; 3. i Nemej, 
che si celebravano a Nemea; 4* gl* Istmici , che si 
tenean nell’ Istmo di Corinto. 

A questi giuochi concorreva tutta la Grecia. Il 
premio era una corona d’ alloro ne’ primi e ne <> se- 
condi, una d’ appio ne 1 terzi, ed una di pine nei 
quarti: ma i vincitori erano poi celebrati da più 
insigni poeti, «come appare dalle Odi di Pindaro, 
erano spesso onorati di pubbliche statue, e nella 
loro patria erano tenuti sempre in grandissimo pre- 
gio. .... 

I giuochi distinguevansi in scenici, e ginnastici. 
] primi consistevano in canti e suoni, e nelle tra- 
gedie e commedie che recitavansi nei teatri. I secon- 
di tenevansi negli anfiteatri e nei circhi, ed erano 
]. la corsa a 1 piedi, o a cavallo, o sulle bighe e le 
quadrighe; 2 ; il disco, ch’era un pezzo ritondo di 
legno, o sasso, o ferro assai pesante che i giocato- 
ri sforzavano di gettare quanto potessero più lon- 
tano; 3. il giavellotto, che lanciavasi colla mano, 
e la saetta che si scagliata coll* arco al seguo pre- 



fisso; 4- la latta, o il pancrazio, in cui gli atleti 
nudi ed unii d’olio cercavano d’atterrarsi l’un 
V altro , 5. il salto o all’insù, ovvero orizzontalmente; 
6. il pugilato, nel qual corabattevasi ora co’ pugni 
soltanto, ora co’ cesti, che erano guanti di duro cuo- 
io guarniti spesso di ferro e di piombo. 

Questi giuochi più tardi introdotti furono ancor 
.da’ Romani, che teatri, e anfiteatri, e cerchi magni- 
fici innalzarono per celebrarli, di cui gli avanzi an- 
cor si veggono non solo in Roma ma in Verona, in Ni- 
roes, e in altri luoghi. Ai detti giuochi essi aggiun- 
sero ancora i sanguinosi spettacoli de’ combattimen- 
ti delle fiere, le quali uscir si facevano dalle car- 
ceri o tane praticate al basso degli anfiteatri, e i 
più atroci e crudeli spettacoli de’ combattimenti dei 
gladiatori, che spesso costretti erano a pugnare fi- 
no alla morte. 


» 


FINE. 
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